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Fra i codici manuscritti della Biblioteca 
Ambrosiana havvene uno in cui descrivesi a 
modo di giornale la navigazione fatta qua e 
là approdando alfe spiagge Dalmate, e Greco- 
Venete, ed Itale in sul principio del secolo xvi 
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da un Prù Francesco Grassello Leoni ceno. Que- 
sti s' imbarcò sopra una nave da guerra de'Vi- 
niziani forBe in ufficio di cappe] lami di essa (co- 
me c'induce a crederlo il suo carattere sacer- 
dotale} ma cerio per mandalo publico come lo 
dimostrano gli stipendi elio riceveva. . 

Malgrado la rozzezza dello Stile, nel quale 
è descritto questo viaggio, ci parve che per es- 
sere si remoto dai nostri tempi , e fatto in ma- 
re sopra la nave di un governo in quei dì non 
conosciuto clie per le traversie che gli faceva 
soffrire in terra la lega di Cambra! , dovesse 
riescire utile ed ameno, purché ci valesse l'in- 
gegno a compilare le notizie che contiene sul 
commercio, sulle arti, c sugli uomini illustri da 
lui conosciuti, non dispreizando quanto può iti 
esso servire alla storia delle costumanze. Per 
rendere più compatto il nostro lavoro , abbia- 
mo intralasciato non solo le ripetizioni astro- 
nomiche ad ogni capo di mese, non solo tutta 
la bisogna marinaresca di far acqua e far le- 
gna e l'approdare accidentale di quà e di là, 
ma eziandio tutte le descrizioni che il buon 
prete fece d'ogni isola c spiaggia greca in cui 
gli venne in taglio di ricordarsi i Rumi , e gli 
Eroi che le diedero fama antica e moderna. 

Pria dì venire all' estratto che si siamo 
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proposti, ci converrebbe l'orse Galleggiare a di- 
segno lo spirito del Grassetto per far conosce' 
re meglio ai lettori l'uomo col quale essi han- 
no a fare, ma crediamo opportuno di trala- 
sciarlo per ora, avvedendoci che ci accadrà di 
lumeggiarlo in progresso del nostro lavoro. Av- 
vertano però a questo soltanto i lettori ch'Egli 
t un prete bizzarro il Grassetto da Lonigo, che 
mentre si raccomanda di spesso a Madonna 
Sancta Maria, a Messer lo Evangelista San 
Marca, a Messer Sondo Nicolò de Lio, e 
che si prostra dinnanzi a tutte le reliquie che 
trova nei santuari, si ride dei Frati, dei Mo- 
llaci, e dei miracoli- eh' egli ad ogni istante 
predica la castità e la sobrietà, e sputa senten- 
ze santissime, e così pure che ad ogni piò so- 
spinto nota le belle donne che vede ed i buo- 
ni vini che tracanna, pei quali fugge dal no- 
minar perfino il nome d" acqua chiamandola 
con ischorzosa perifrasi. Quella che a pochi 

gli stesso comincia. 

„ Dico adunque che già erano gli anni 
della fruttifera incarnazione del figliuolo di 
H Dio al numero pervenuti WDXi. xx. Mav- 
„zo, quando Phebo jicrlustrava li gemini 
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,, Frali-i, e Proserpina nella seconda casa de 
„ Opis correva declinando con suo lume a 
„ Plutone, allorquando il magnifico mio singu- 
„ lar patrone , al canuto suo Cornilo la dipar- 
tita delle salse acque, e limosi paludi impo- 
se e diè le alate vele al quieto mare, lassando 
,, il saburaceo et curvo littore pigliando il no» 
atro corso per lo adriatico sinu ctc. 

Tutto ciò viene a dire che Prè Francesco 
noli' anno , c nel giorno qua sopra indicato 
si parli da Venezia su dì una galia bastarda 
comandata dal Sopra cromilo Marco Bragadino 
padre del celebre Marcantonio scorticato dai 
Turchi. Questa galia bastarda era una nave da 
guerra a vela ed a remi , che- per la sua lar- 
ghezza di poppa, maggiore delle legittime, era 
cosi cognominata. Su di essa salivano, oltre il 
Nobile Veneto che la comandava chiamato il 
Sopraccomito, altri due Nobili che con questo 
titolo indicati fungevano l'ufficio che iti mari- 
na oggidì hanno gli Aspiranti, La Galia era 
guernita dai rematori detti propriamente Ga- 
liottì, e dai Balestrieri che combattevano, e 
che in caeo di stanchezza dei primi, remigava- 
no anche. La galia aveva »in cannone di/erro 
in corsiaj un' altro detto di Miera alla porta 
dello scrivano, eduno simile a quella del cuogo; 



due serpentini da sope a destra , ed a si- 
nistra. In mezzo alla corsia un serpentino co- 
gnominato sacro, alli pareteli da prua due fal- 
conetti, alli pareteli da poppa altri quattro fal- 
conetti broncini; sulla poppa un cannon bron- 

I Veneziani poco temevano la nemica le- 
ga neir Adriatico, e soltanto lo navigavano per 
■spazzarlo dai Corsari dei Turchi in ispecialti. 
Corfù era il luogo di convegno a tutte le galee, 
e dove si univano gli ufficiali supremi del ma- 
re. Il Grassetto nelle sue prime parti del libro 
serbò il più rigoroso silenzio sulle avventure 
di Venezia in quel tempo , beDchò più volte 
l'argomento lo chiami ad esse; prova anche 
questa che V occhio dell' inquisizione vigilava 
allora, come negli ultimi tempi di quella Re- 
pubblica, sulle scritture nonmenochè sulle pa- 
role. Il Grassetto giunse intanto con la sua ga- 
lea alli 6 di giugno allo scoglio di Santa-Ma- 
ria ove si adorava una Madonna pinta da San- 
to-Luca. In quella chiesa ufficiavano Frati bi- 
gotti, e capestrali, dic'eglr, che molto abbiso- 
gnavano dei Veneti , e molto gì' importunava- 
no per le loro faccende , Ovvero per le loro 
delizie; onde fu che fecero molte carezza al 
Bragadìno ed ai suoi compagni, ma soggiunge 
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l'autore. -Non tanto è dato al coltello. - Quan- 
to per sua cauda gira il pelo : cioè non rice- 
vettero in elemosina quanto uccellavano di ave- 
re. In questo giorno il Grassetto incontrò Mes- 
ser Lorenzo Pasqualigo Candiotto , nella cui 
galera era-fi Nicolò Stella segretario della Re- 
pubblica, sili diciotto s'avvenne in Mcsscr Al- 
vise Raimondo oratore della medesima Signo- 
ria , il quale era stato .al Turco per essa, ed 
era sulla Galea di Tommaso Tiepido. 

li frequente nominarsi di Nobili Veneti 
in questo libro con soprannomi, c'induce a far 
notare al lettore questo antichissimo costume 
di quella città. Molti di essi il Grassetto li co- 
gnomina Candiotti perchè erano membri del- 
la nobiltà Veneta mandala in quell'isola come 
colonia, ed a molti altri stabiliti in Venezia, e 
de'più riguardevoli aggiunge un soprannome di 
trivialissimo significato siccome dilettavasi loro 
imporre la feccia della plebe fino ai nostri tempi. 
È forse egli vero che li Veneti ottimati consen- 
tissero alli traghetlieri ed alli pescivendoli que- 
sto diritto di nominarli a loro modo, quasiché 
volessero persuaderli con questa licenza inno- 
cente di essersi ancora liberi come antica- 
mente ed uguali? Il Grassetto ci ricorda Ries- 
ser Francesco Gontarini Pinckadeoro, e cosi 
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pure nota che giunse a Corfù il Clarissimo e 
Magnifico Messer Geronimo soprannominato 
Grillo Contarino degnissimo proveditore per 
l" armala con sua onorata GalìUj col quale 
eliam et in simul Messer Jacomo Michinl 
quondam Bastardella. 

Questo Grillo Con tarino che nel sinvm co- 
mandava l'assedio di Trieste, veniva di spesso 
a Corfù ove esercitava la giustizia sulle gale- 
re, ed il Grassetto, con parole caute bensi e 
rispettose, lasciaci credere ch'Egli fosse trop- 
po severo : onde cadendogli dalla penna la vo- 
ce misericordia, soggiunge parlando di Lui co- 
stei servite voi che giudicate sull'ampia terra ; 
e chiama il di io luglio memorando perchè 
in esso furono dal Proveditore suddetto scas- 
sati quattro dalla Porga j ed un balestriere , 
fatto frustare e bollare un'altro Pargolto, ed 
a quattro marinari cavare un'occhio a testa, 
c molti altriaccìeccarnc per intiero, non pochi 
impiccarne, fra i quali andò eccettuato un gio- 
vanetto, che per non essere ottimo, fu con- 
dannato n fare da boia. Ecco comesi delude- 
va la civiltà delle leggi, quando non erano ci- 
vili le costumanze. 

Alli 25 tìi luglio giunsero a Corfù cin- 
que barche spagnnolc che recavano Giudei v 



Marrani scacciati di Puglia e Calabria i anali 
venivano all'ospitalità dei Veneti,e dei Turchi. 
1 [irimi specialmente li proteggevano, e nota 
il nostro viaggiatore che il Contarini fece inse- 
guire una l'usta candiotta die avea derubato 
nell'avere cinque dì quelli esiliati. Le Galee 
che stavano io corso per nettare il mare dai 
ladri, alle volte ne faceauo le veci, e narra il 
Grassetto che un giorno la ciurma del Braga- 
dino sbarcò a Naafi, ove predò castroni, capre, 
pecore, e delle zare anticke piene di vino e me- 
le, la quale iniquità egli scusa col seguente 
proverbio. — E chi ha il danno , il male suo 
sia - che così da Galiotti se usa in Golia. For- 
se sarebbe stato più onorevole al Proveditore 
l'osservanza della disciplina negli ufficiali delle 
Galee, che non il sangue di quei tanti mariuoli 
da lui più sopra castigati. 

A!li 9 ottobre furono a Rodi, ove il viag- 
giatore si dilettò dell'amenità delle rose che 
vi fiorivano, visitò la Madonna miracolosa di 
Monte-Filerno, ed ammirò l'ospitale di San 
Giovanni. Alli tredici inseguirono alcune fusto 
turchesche, ad una delle quali appiccarono il 
fuoco, e ciò fatto la lasciarono ardere con gli 
schiavi che su vi erano, occupandosi soltanto 
ad inseguire le altre. Si consolò di questa 



barbarie il Grassetto con la vista di capo Cali- 
doiiio, e con la vaghezza dell'isola di Cipro, ore 
alli dicianovefu in Famagosta ricca di belli edi- 
ti zìi. In questa città si ammirava la prigione di 
Santa Catterina, ma l'aria cattiva faceva si che 
il Luogotenente Veneto preferiva di abitare in 
Nicosia popolata da molti doviziosi cavalieri, 
ed amena di giardini. 

In Famagosta il Grassetto rese grazie a 
Dìo del buon viaggio nella chiesa di S. Nicolò, 
ove nel muro dell' oratorio vido fresco il sepol- 
cro degli ultimi Lusignani. Il Grassetto dopo 
aver meditato sull'epitaffio del povero Zacho 
( clic cosi egli chiama il re Giacomo marito del- 
la Cornara per uso di pronunzia cipriolta } , 
nota ch'era giunto allor allora nell'Isola Ries- 
ser Francesco Corner del magnifico messcr 
Xorzi quello stesso che primo pose ilei suo 
stemma le insegne de' Lusignani. In questo 
mentre gli ufficiali superiori della marina Ve- 
neta al numero di dodici tenevano consiglio 
nell'antico palazzo dei re. 

Alli diciotlo il Prete da Lonigo era in Cor- 
fù lutto inteso ad opere pie, fra le quali una fu 
quella di battezzare un Saracino d'anni dodi- 
ci già schiavo del Santorini corsale Rodioto, al 
quale impose il nome di Nicolò , una putia 



lurchcsca bianca, bella, onesta d'anni diei:i, e 
la nominò Maria; c con essa una mora d'anni 
dodici che cliiamò Costanza. Tulli-questi schia- 
viceli! egli li avea comparati a Rodi, e con que- 
sto fatto dà (ine alla prima parte del suo viag- 
gio, la quale non vogliamo lasciare senza nota- 
re alcune osservazioni commerciali fatte dallo 
Stesso autore, c che ci ricordano le fonti della 
Veneta ricchezza in quel tempo. 

Erano celebri li salumi di Camkan in 
Dalmazia. Le sete venete erauo in gran pregio 
presso i Turchi, ed il Bragadino scortò una 
volta ad essi la nave del Nicolosi carica di set- 
tecento colli di questa merce che molto si la- 
vorava in Corfù, ove vi erano cento telai. I 
Turchi cercavano anche i panni d' oro di Ve- 
nezia. In Candia si facevano di belli intagli di 
legno. Aveauo fama li vini di Kisia, Creta, Re- 
timo; la terra bianca per lavare di millo, e 
quest'isola, dice il diligente osservatore, ab- 
bondava di pt'eb-e da molino, di nielli granile 
di belle donne; Nisia pure avea biade, sale, e 
donne belle et amorose. A Cipro abbondavano 
li fermenti, il vitriolo 3 quel ruxene che serva 
a medicina, canne de miei, dalle quali si cava 
lo zucchero, capre che danno il Zambellotto, 
cavalli portanti polvere e p Il Grassetto ha 
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il buon costume di notare anche i porli, e le 
loro qualità. Rodi, Famagosta e Raguxi erano 
i porti principali ove giungevano i Veneziani 
che correvano l'Adriatico, e si dicevano da ca- 
tena pel modo con cui si chiudevano e si serra- 
la degli altri! 

Nella seconda parte comincia il Grassetto 
a toccare le coste d' Italia. Agitata dal mare la 

voleva il sopraccomito farla approdare ad O- 
Iranlo, ma fu respinto dalle homlte del Castel- 
lo guarnito dagli Spagnuoli. Erano alli dodici 
dì febbraio li veneziani a Messina e si aspetta- 
vano di essere bene accolti dal molto popolo 
che vedeano sulla riva, ma dopo di avere salu- 
tata quella città con trombe e bombarde, fu ad 
essi .dalli Giurati risposto , che non potevano 
ammetterli in terra per tema che apportassero 
loro il morbo. Narra il Grassetto, per consolar- 
si di questa inospitalità, che poco dopo venne- 
ro li mori di Barbaria i quali diedero il sacco 
a Lilibeo, e ridussero molte persone in cattivi- 
tà. Si vede che Io scopo dei Veneti, con queste 
loro visite alle spiagge d'Italia , era quello di 
mostrarsi onde distaccare i popoli dalla lega , 
e far loro rispettare novellamente il vessillo 
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della Repubblica, ma che loro accadeva di al- 
ternare i bacciamani degli accorrenti sulle 
spiagge, con le «cariche dell'ari iglieria di quel- 
li che non erano ancora sicuri dell' abbassa- 
mento dei collegati. Alla torre di San Kicolò 
presso Gallipoli il Grassetto ammirò le deli- 
zie di D. Rinaldo, il cui giardino tutto circon- 
dato da grandi alberi con fitto ordine disposti 
avea in mezzo cedri, limoni, fichi, pomi, olivi, 
bossi, cavoli, lattiche, boragini, lunghi mello- 
ni, e rotondi popparti , e sopra erbe sedevano 
leggiadre donne , e beato enne chi in tal loco 
di sì belle giovane la grazia possiede. 

A Brindesi benché si facesse fuoco sui Ve- 
neti da quelli del porto, vide il Grassetto due 
grandi colonne che gì' idioti dicevano postevi 
da Virgilio all'oggetto che vi è suscritto: Pro- 
pter decorem et ornamentum civitatis. A Ca- 
stro sulla porta dell' episcopato lesse de anno 
mcliii. A Monopoli furono li Veneti festeggia- 
li. Questa città è piccola, rotonda, allegra, con 
alti palagi, e belle chiese, ma penuria d'acqua. 
Alla terra di San Vito alta, murata , vedesi il 
braccio di questo santo che salva dai morsi rab- 
biosi. Questo piccolo castello gode di un mare 
pacifico, e di altre delizie, per cui l'osservatore 
<j costretto a gridare eh.' egli a" onde di mare , 



p di donne non ha pare. Quello fra lutti questi 
lidi che più dilettò il nostro prete, sì fu Bari, 
del quale prese si grande meraviglia che avea 
divinato di scrivere un libro apposito sull'opu- 
lenta di quella città. Bari era sede arcivescovi' 
le, la cu! cattedrale dedicata alla Beata Vergi- 
ne, era ufficiata con grande pompa da quaran- 
tadue canonici, e da cento cappellani. Dopo 
questa era da considerarsi la chiesa del celebre 
S. Nicolò con priore mitrato , canonici , cap- 
pellani, due campanili, e ducati mille e cinque- 
cento di rendita. la quel tempo Bari era gover- 
nato dalla infelice Isabella d'Aragona che fu 
moglie di Giangalleazzo Sforza, avvelenato da 
Lodovico il Mòro, e perseguitata essa pure non 
solo da costui, ma dagli amici suoi, e parcnLi. 
Ella risedeva nel castello insienio con Bona sua 
figlia, che fu poi regina di Polonia, e portava il 
lutto per la morte dì suo figlio allora allora ac- 
caduta in Francia. Isabella aveva una corte fio- 
rila, ed una popolala stalla di cavalli. 11 Gras- 
setto s'incontrò in venti matrone ed in venti 
gentiluomini. Ella accolse i Veneziani in una 
camera tutta apparata di nero nella quale non 
penetrava altra luce che quella della porta d'in- 
gresso . Questa oscurità era utile forse non 
tanto alla mestizia , quanto ad allontanare il 
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bollore della stagione. Il Grassotto trovo Isa- 
bella graziosa, faconda, accorta. I Veneziani si 
recarono con le navi «otto le mura del ben mu- 
nito castello, e vi diedero lo spettatolo di gio- 
chi, ed esercizi marinareschi suonando trom- 
be, e trando bombarde. In quel mentre Ro- 
doardo duca di Basilea, figlio della duchessa di 
Ferrara e nipote di Isabella venne a visitare la 
galea del Grassetto. 

Partitosi di la il nostro viaggiatore, nume- 
rò quarantasei colonne nel duomo di Trani , 
vide in esso un braccio di Santa Froulina , vi 
udì un grande organa, ed una grande cappella 
di musica, e vi notò la porta principale di me- 
tallo. 

Su Barletta il Grassetto ne conta di belle. 
Si celebravano in quel giorno, ch'era il venti- 
cinque giugno, li giuochi in onore di Sant'Ali", 
ed uomini sopra asini correvano il palio, ed al- 
tro palio eravi di putti d'anni dodici. Il pre- 
mio di questi giuochi era dato dalli FaLrì fer- 
rai. Fra le cose osservabdi notò l' autore, che 
sulla piazza eravi innalzata una figura di piedi 
xiii. Questa chiamavasi la statua di Eralio du- 
ca di Barletta , il quale ingelositosi della mo- 
glie, che per certi sotterranei (che oggidì sono 
granai ) taceva venire l'amante, si partì di là 
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mandando poscia per ricordo di sè quella sta- 
llia, nella cui mano vi era un dello che avver- 
tiva quelle genti a non si fidare delle donne. Le 
femmine di Barletta (perchè la verità partori- 
sce odio secondo il detto di Terenzio riferito 
dal Grassetto ) levarono di mano alla statua 
quella scrittura , e vi posero invece un pomo. 
Noi vogliamo dare al leltorc la storia di questo 
Eralio con le parole del Grassetto, a patto 
eh' egli ci licenzi dai commenti in {specialità 
sopra alcune voci non molto degne della Mae- 
stà Ducale. 

„ E qui nota che trovai sopra la piazza e- 
„ retta una figura enea de circa sua grandez- 
„ za piedi xlli; forma di gigante, antiquamen- 
„ te da Hierusalem quivi deducta et alla porta 
„ al muoio gran tempo stata sepulta. E po lezi, 
n et anco lezeral. 

„ Indicava quello icripla tranne ; 
„ In la sinistra curi era il dicto, 

„ A ultimo traversili sciiti ni lo 
„ E questa babbiui pei cenanti 
„ Che in donna mai èlli lianm. 



„ Costui aveva una iella moglie per quanto 
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intexi., ma devenuto zelolipo chiusa la rile- 
„ nea ove casa ad se per cave Io innamorato 
„ facea venire della qual cosa avvedutosene de- 
„ liberò quella laxarc, et cosi partendo un mo- 
„ to dixe 

H Heralio de Barletta auù errare-, 
„ Duca c Signore dico sono slato ; 
„ Vailo, Don so ove, per andare. 
„ Ahi ! baio quella hanuni fallai» 
„ Che Unto cara ebbi od amare, 
„ E' per està pattumi adolorato; 
„ Però cosi dico, e_a nulo. 
„ Che li fida, nonetto pollasi al culo 

„ E perché , come dice Terenzio , allo a- 
„ mico la Terità tu dirai, e l'odio parturirai, 
„ cosi a questo: imperciocché le donne tenen- 
„ dosi ad ingiuria li mutorno le mane; posero 
„ alla sinistra un pomo, et via remesscro il bre- 
„ ve , et alla destra fecero una croce vi appa- 
„ resse.... etc. etc 

Mentre queste galere facevano l'andirivie- 
ni fra le spiagge d'Italia e le Dalmate, Venezia 
riavutasi dalle sue celebri traversie e accorda- 
tasi col Papa, mandava l'ordine alla sua mari- 
na di veleggiare nel mar dì Genova per iscac- 
ciarvi i Francesi, e proteggervi quelle spiagge. 
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A questo annunzio il Grassello intanò il «eguen.- 
te inno. 

Su iu Gicnua in libertadc, 
Disse un giorno il tondo Padre, 
Caiiam fuoi le genti ladre 
Da sua bella e gran citlade; 
Sa >□ Gienoa io liberlade. 

Scrisse il lancio e bnon pastore 
Alla magna signoria 
Che li mandi, per favore 
Della Giesia i iurta e pia, 
Gi ente che abbia vigoria 
Per guardar queste contrade ; 
Su su Gieuoa in libertade. 

Quando il «per Tiouiani 
Feier presto radunare 

E si disse, chi mi pare, 
Li e pur ben soccorso darò 
Al poster pien di boutade : 
Su su Gienoa in libertade. . 

. Preso parte il gran consiglio 
Di mandar a quello lato 
Girale che habbia in se artigliò 
Aliò sia lo Eoi desimelo. 

Tre galere beo aravadai, 

Su iu Gienoa in libertade. 
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Ehber poi deliberato 
Di mandare il Bragadine, 
E il Polani homp tppreiuto. 
Con Prancetco Contarmo, 
Per guardar tntto il confino 

Su tu Girata in Kberlade. 

Spaiiù lettre eoo sui massi 
A iti tré almi signori 
Che in cara in lian pretto me»! 
Yerlo Gienoa, a tal tenori 
E che i dia lutti i favori 
Come Tuoi tua santilade; 
Sn sa Gienoa in libertade- 

Giunb* i mesti ai Ira Tatuiti 
Feter presto la imbattala 
E costor come sapienti 
Lainteter a quella fiala; 
E poi dister; orsù sia fata 
Tutu la ma Yolanlade ; 
Su tu Gienoa in libertarie. 

In galera fui montali 
Tolti, tenia dar trombetti, 
Terso Sìenoa tur inviati 
Dove ton quei che l'aspetta, 
Sol per voler Car vendetta 
Tra le gienli dispietade; 
Su m Gienoa in libertade, 



Beco prua i! caitelotto; 
La lanterna vi è restala, 
Ma se ari boa ìnteletto 
A nelle quella sarà data, 
Perchè tutta ella è assediata 
E le mura attorniadej 



Dal corsar Fra Bernardino, t 

E non vai più il tuo lapere. 

Ne puù più dargli un quattrino 

Perchè ha ridi' occhili un spino 

Che gli fa gridar pietade; 

Su sa Gienoa in tiberude. «te. 

Prima di arrivare a Genova, alli dodici di 
giugno hdxii il Grassetti venne a Messina, lun- 
ga e stretta città, adorna di palagi e di chiese 
belle; vide nel Duomo settanta tre altari. Vi 
notò la sepoltura del re Alfonso, e due belli e 
buoni organi. In piazza di Messina erari una 
bella fontana, e fuori di essa un monaeterio di 
Frati nuovi di San Girolamo.' Di rimpello li 
Zoccollanti { soggiungo l'autore ) vidi uno bel- 
lo monasterio di Frati cordellieri, li quali, sic- 
come altrove^ tengono li più belli lochi et siti 
et con loro simulazione altrappano li poverel- 
li che credono alli loro detti. 



-, 0 quanto Sfenturnli san coloro 
., Li quali per vestine do TÌl bisn 

St credono di entrar io Paraduo 
„ Sperando di trovare un gran tauro 

Questi cordellieri avevano una bella Len- 
che piccola chiesa, ed un bel «inventino al 
fianco d' un colle serrato di mura con cipres- 
si, pignclti, a varie uve, ed un beli' orticello ir- 
rigalo da una fonte. Ma questi Frati non si tro- 
vano per lo Levante ove non si trova il panem 
nostrum. 

Alli ciurlile di agosto furono i Veneziani ac- 
colti con gran festa a Napoli al suono di trom- 
be, nacchere, tamburi. Fecero fuoco il castel- 
lo dell'oro, il nuovo, la torre Sa n- Vi u cenno, lo 
navi grambarghe e le Galie, quattro delle quali 
erano del Uà, una del VMamanzi } due di Ci- 
cilia, e due del Gobo Genovese. Quando fu 
ccisato il fumo ammirarono i Veneziani il ser- 
vigio sollecito e diligente che preslavano sulle 
navi gli schiavi incatenati. QuA il Grassetto K 
una bella descrizione dell' aspetto delizioso di 
Napoli, e di alcune sue meraviglie, fra le quali 
nota le pitture di Santa- Maria in monte Oli- 
vetto j a cui altro non manca che lo spiri- 
to. Oltre a queste cose loda delegante e degna 
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laquella de Napoletani la quale certamente a 
nostri giorni non si attende un simile elogio, 
ma qui ci conviene notare che spesso lo stile 
del nostro scrittore & Polinliano, ad. aggiungere 
questa testimonianza a quelli che tengono ve- 
nire questo modo di scrivere da un dialetto del 
Regno di Napoli onde il Grassetto si sentiva 
tutto lieto in ima città clic per Itti era quanto 
ai Cruscanti Siena o Firenze. 

Dopo aver descritto la grotta di Virgilio , 
i bagni di Baia, il Lago d'Averne-, Fosilìpo ole: 
narra il Vicentino come vide il sepolcro della 
nutrice di Enea a Gaeta sulla porta a mano si- 
nistra dell' Episcopato , senza epitaffio. Gaeta 
ha una chiesa piccola ma ricca di mosaici, por- 
fidi, alabastri , serpentini, e di molto altre anli- 

ferri nella quale si liberano gì' indemoniati. 
Questa chiesa ha il suo campanile fatto come 

ma a mosaico. Le case di Gaeta sono alte ed 
antiche. Nel monte di San Francesco havvi un 
Convento di Cordcllieri. 

-, Frati minori della povera vita 

„ Dicano pur c!is non loccan denari 

„ Ha ti che li aggrappali con angue dita 

„ Hanno la tonica, c la calla ben tornila. 
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Qui dalli incoli dicto ne /rame et anche 
vista una Corre da Oriundo espugnata nel tem- 
po che questa terra era de' mori, et patria es- 
sere perché portano il quartiero^ e tengono la 
insegna. 

I Veneziani trovarono cattivo quel Porto 
di Civitavecchia che si promettevano buono do- 
po il ristauro ciie ne fece Paolo II loro concit- 
tadino, e di più trovarono il popolo composto 
di pochi marinai per fo più ladri e micidiali 
die colà si rifuggivano. Essi attesero a Civita- 
vecchia i sussidii che dovea loro mandare il 
Pontefice, li quali sì ridussero in trecento ducati 
per ogni una delle tre galee ed auche stronza- 
ti, più in una barca di salnitro con poca poi- 
vere da portare a Genova. 

Dopo Piombino, che unitamente all'isola 
dell' Elba rende ad Uno che la signoreggia sei- 
mila ducati, ì Veneti videro Genova, ed il no- 
stro autore descrive il beli' aspetto che faceano 
le sue torri, e ci da una assai diversa contezza 
di quella che abbiamo oggidì de' suoi monti. 
Essi sono, die' egli , abbondanti di Noci, Casta- 
gni, Roveri, Pigne, ed alberi infruttiferi atti a 
fabbricare navi; hanno pochi vini edogli meno. 
Fra le cose di Genova che gli diedero mera- 
viglia , una si fu la cappella di San Giovanni 
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Ballista nel tempio dì S. Lorenzo nella qua- 
le si hanno le ceneri del precursore. In que- 
sta cappella, die' egli, è proibito alle donne di 
entrare, ut patet in scriptis per quodam epi- 
thapliium, et hoc propter Herodiadem peten- 
lem ejus caput. Vide il cattino di smeraldo (che 
oggidì tutti sanno essere di vetro) intra lo quale 
Dominus Aposlolis cocnani ultimata fedi. Noti* 
i superbi palagi dì Genova e le loro porte fer- 
ree. Fra le molte arti clic vi osservò , vide es- 
sere apprezzata quella degli spatari li quali 
fanno lì coltelli dal mauego gianco; ondo si 
usa dire : o bello frÒ io ron Genovese, e se non 
lo fossi vorrei esserlo ai. corvo de mi ter. poh- 
tare I.A COLTELLINA DALLO MIMICI) GIANCO. 

Dopo Genova egli sbarcò a Savona ove la 
sua galea era venuta ad unirsi all'armata per 
fare l'assedio di Ve mi miglia , e colà dimorò 
molto. Le gesta della sua galea non si levano 
assai, e se si eccettui qualche carico di sale pre- 
dalo, qualche lettera intercettata, qualche in- 
giuria fatta all'armi di Francia che aveano per 
impresa uno Dio, una fede , uno Roj, nulla 
fu più da essa intrapreso. 

L' avventura del Grassetto più notabile in 
Savona; si fu il gagliardo affetto che prese per 
una giovanotta detta Violantina, le cui bellezze 



descrisse a lungo, c la cui memoria non si 
diparli più dal suo cuore: onde copiando a ri- 
posalo tempo il suo viaggio, non cessò dal ri- 
ferirci le suddette Iodi, onorandola sulla fron- 
te del libro col porvi Io stemma gentilizio ili 
lei, galanteria per quel tempo che oggidì non 
sappiamo a quale risponderebbe se non fosse 
all'altra di porvi i] ritratto o il facsimile. 

Savona fu abbellita da SistolV; da Giulio 
li; e da nove suoi concittadini cardinali. I dal- 
la Rovere, dice il Grassetto, trassero origine 
da una villa chiamata Pioverò , a cui 1' insegna 
allude della loro famiglia. In una cappella del- 
la chiesa di San Francesco, Sisto IV fece tras- 
portare le ossa di suo padre che si stavano nel- 
la chiostra con questo epitaffio: HCCCXXT die 
prima JprilU. Sepuicrum Domini Leonardi de 
Ruvere et kaeredum suorum quorum animae 
requiescant ài pace, jfmen. Sisto aggiunse a 
queste anche le ossa della madre sua, ed inve- 
ce di quell'epitaffio vi sostituì il seguente: juncta 
Leonardo conjtix Luchino quiescit — Fiiius 
haecSixtus p. p. sepulchra dedii. Giulio II vin- 
se il suo predecessore neh" ornare Savona con 
Chiese e Palazzi. Questo pontefice non era però 
nella buona grazia del Grassello a causa della 
gran parto da lui presa nella lega di Camhrai, 
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onde sono poche le volle eh' egli parli di lui 
con lode, e quando ne udì la morie, lo gri- 
dò nel suo bizzarro volgare Papa di guai, fla- 
gello ed angue d" Italia. I Savonesi sono mer- 
cantili , e vivono parcamente, e perciò ogni 
casa si provede di castagne, e di erbe, ed i lo- 
ro fanghi salali vanno lontani. Coltivano il ca- 
nape, ed i Lombardi se lo vengono a prendere 
a s<:bÌL-na di muli, Lavorami cordo, panni, tele, 
lane, bombaci, cere, e specialmente corani!. 
La città r- deliziosa , ha cinque porte che dan- 
no sul mare, e qu.ittro sulla (erra, ed ■'• amena 
dì palagi e giardini. LÌ carugi, che cosi chia- 
mano le strade , sono sempre pieni dì bellissi- 
me donne facete , e benigne noti solo ai loro 
concittadini, ma eziandio ai forestieri. Esse can- 
tano , ballano, e sono molto divolc. Vestono 
abiti larghi, e nitidi. Intrecciano li loro capel- 
li, e li coprono con un velo. Quantunque ric- 
che , vanno per lo strade senza pedissegne o 
schiave, modestia che non hanno le Genovesi; 
ed è da notarsi che abbondano le schiave in 
Savona perché vi vengono dall' isola di Sio si- 
gnoriata da quei cittadini. 

Alli Venlinove novembre li Veneziani 
seppero la presa di Brescia, e ne fecero gran fe- 
sta, ed alli due dicembre si disposero al ritorno. 
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Non vogliamo dar fine a questo viaggio , clic 
ormai nulla più contiene di notabile, senza ri- 
ferire con le parole dell'autore la storiella di 
Pisa ch'egli ci dà all'occasione eli' ebbero a 
dar fondo le galee alla torre del Marzocco. Que- 
sta novella si riferisce all'antica rivalità di Pisa 
e Firenze. Firenze dei Pisani ritmicissima li 
quali buttarono Marzocco nel loro fiume, et pc 
rò si lamentano dicendo : 

„ 0 Fisan |iopulu crudele, 
„ Che l'avea fatto Marzocco 
„ Che lui buttasti in Arno a bere 
„ Con una grossa catena al colio 
„ Sema t'avesse fatto spiacere? 
„ Tu li desti al gran stracollo 
„ Non habbiandoti fallo fallami! 
,, Maladetto sia il Re di Franzo 

„ Et anche sua sembianza 

Et sua sequamo 
„ Cun sua desliania. 

Sembrano questi versi piuttosto prover- 
biali del popolo, che non fatti dal Grassetto , 
e perciò gli abbiamo riportati senza bene dici- 
frarne la storia, e perchè forse piacquero al 
Grassetto per quella ultima maledizione. Da 
Corfù a Genova e ritorno a Venezia, il nostro 
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viaggiatore spese cinque mesi e giorni sedici. 
Nulla più sappiamo di lui, su non clie el>Le a 
trovai morta la madre sua, sventura che per 
nostro conforto non gli riuscì improvvisa, aven- 
donelo in mare, a poca distanza da Venezia, 
un tal suo sogno avvertito. 



VIAGGIO 
IN ALEMAGNA 

GIROLAMO PORTO 

nell' ah» kdccix - X 
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II conte Girolamo Porlo visitava l'Europa 
per conoscere gli uomini, e non Je muraglie; 
ma per uomini s'intendevano allora li ricchi od 
i potenti dicendo egli » che tutto il tempo che 
si spende a viaggiare, ove non sono corti , è 
gettalo ;> Dicci pure questo signore, eh 'egli scri- 
veva il suo viaggio per istruire se stesso e non 
gli altrij che fuggire il discorso di religione ai 
suoi giorni era cosa impossibile, ma che non 
viaggiando egli per fare il missionario, non si 
curava nè di difendere la propria, nè di con- 
dannare f altrui. Di tutte le sue peregrinazio- 
ni, che molle hanno ad essere state in Francia, 
Inghilterra ed Italia, non ci è venuto in mano 
che la metà di questa in Germania, intrapresa 
nel settembre dell'anno MDccrx. 

A Monaco il co. Girolamo trovò 1' Elet- 
tore in esilio, in Augusta il Vescovo pazzo, 
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omle il primo clic lo accolse si fu in tnnsprticli 
Carlo dì Neuborg, Principe Palatino Governa- 
tore del Titolo. Questi Principi erano tutti gio- 
viali, generosi, amici degV Italiani dei quali 
parlavano la lingua. Alla mensa del Palatino 
il Porto conobbe quanto minore era del vero 
la fama che aveano di bevitori i Tedeschi. Il 
bere era allora in Germania disciplinato a brin- 
disi, come oggidì in Inghilterra, accompagnali 
da molti inchini tra il felicitante ed il felicitato, 
sì nell' accostarsi il bicchiere alla bocca * elio 
nel distaccarselo, per cui dice il Porto che quel- 
le mense gli parevano gravicembali con per ta- 
sti li convitati che andavano su e giù. 

Nel maggio di quest 1 anno Guglielmo Fe- 
derico Margravio d'Anspak era venuto a spas- 
sarsi a Venezia, ma né la sua magnificenza, ni 
il suo grado aveano potuto far volgere a lui gli 
sguardi del ricchi , e disinvolti dominatori del- 
l'Adriatico, per cui partitosi di là, era venuto a 
rifarsi del dispetto alla fiera di Vicenza , ove 
quei cittadini, fra i quali in ispecialità la fami- 
glia Porto, lo festeggiarono assai. 11 conte Giro- 
lamo, trovandosi vicino al costui principato, gii 
venne in animo di restituirgli la visita, e vi fu 
ricevuto con ogni sorta di amorevolezza. II Mar- 
gravio ( beli' uomo , superbo de' suoi lunghi e 
biondi capelli, che teneva annodati dietro le 



spalle) era ile al rissi mi nelle armi di fuoco in 
modo eia- colpiva co» una palla di pistola si 
giustamente in un' altra pendente da uti filo 
die le due diventavano una. Egli noti é da ma- 
ravigliarsi se dotato di tanto valore questo 
Principe amasse con passione la caccia , nella 
quale spendeva più che centomila fiorini 1' an- 
no, essendo a dismisura fornito di falconi, cani, 
«omini , distinti In partite secondo che erano 
deputati a combattere cinghiali, o cervi, lepri, 
occhc, anitre, e perfino stornelli. A questo ap- 
parato corrispondeva V altro dell'Arsenale ni 
cui non vide il conte Porto, come suole veder- 
si in simili edificìi, armi omicide, ma bensì ma- 
glie, reli, spiedi, gabbie ed altri arnesi per l'in- 
nocente guerra dei boschi e dei prati. 

11 Principe diede un saggio al nostro Vi- 
centino di tutte le sue caccie, ma siccome que- 
sti non ci descrisse la comitiva che di uria 
sola, quella unicamente riferiremo benché la 
minore di tutto. 

L'inimico era il lepre. Andavano innanzi 
due cacciatori con le corna, dopo questi il sig. 
Watherbatt gran picheuv (cioè soprastante alll 
cacciatori che vanno dietro li calli ) quindi due 
cacciatori seguiti da più che sessanta cani con 
voce esile, ed un grande dal grosso abbaia- 
re per fare il contrabasso . Quinci due altri 



cacciatori che precedevano cento cani lerrieri, 
« qualtro li seguivano, con quattro falconieri, e 
con una copia di cani per ogni altra specie di 
quelli che vi erano in corte. Chiudevano la mar- 
cia quattordici pallafrenieri con altrettanti ca- 
valli insellati. Tutti li cacciatori erano a cavallo, 
vestiti di verde con trine d'oro, e d'argento 
diversamente da quelli che servono alle caccie 
da tirare. Il Principe veniva in una carrozza 
scoperta, avendo il conte Porto al suo fianco, e 
dirimpetto il tenente-colo nello de' suoi grana- 
tieri , e un Monsiù Calb , del qual diremo poi. 
Eravi in quegli anni rarità di selvaggiume nei 
boschi, a causa che nel mille settecento il po- 
polo per un privilegio che gli tornava ad Ogni 
capo di secolo, era andato a cacciare nei luo- 
ghi più riservati, e vi avea fatto grande strage. 
Avvenne forse per causa di queste devastazioni, 
che un giorno, al ritorno appunto di una di 
quelle cacce , alcuni dcgl' invitati, fra i quali il 
Porlo, non aveano fatto preda per cui furono 
posti in penitenza, e si videro imbandire la 
cena sopra tondi di legno , con cucchiai e for- 
chette parimenti di legno , ed una cio.Uola di 
acqua, bevuta la quale furono assolti. 

In quel tempo la corte d'Anspak formicola- 
va d' ambasciatori mandativi da tutte le parti 
della Germania per congratularsi col Margravio 
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«posatosi in quell'anno ad una bianca, bion- 
da , piccola , e graziosa Duchessa di Wìrtem- 
berg, ed essi per fare onore alli congìugi be- 
vevano a più potere , fra i quali il Porto SÌ ri- 
corda che l'inviato del Principe Palatino non 
levava del letto il giorno posteriore ad un pran- 
zo di corte, e che una volta quelli della città di 
Rot lem bergli furono portati a braccia dalla 
mensa all'albergo. Jl bere riesciva incomodo al 
Porto, non tanto pei forni che portava alla te- 
sta , quanto pel peso che dava alla vescica il 
vino del Reno assai passante, e non osando e- 
gli fare come quei signori che ad ogni tratto si 
levavano per riassidersi pia asciutti, gli toccava 
soffrire assai solendo il Principe restare lungo 
tempo fermo a) suo posto. Questi conviti comin- 
ciavano sempre dalla benedizione divina che un 
paggio implorava in lingua tedesca, e termina- 
vano col lavarsi delle mani che faceva il Prin- 
cipe, e le persone pubbliche soltanto. 

La corte d'Anspak era non solo splendi- 
da, ma eziandio numerosa; imperciocché oltre 
la scrvitoraglia di caccia che abbiamo narrato, 
contava eziandio seicento nobili d'ambo i sessi., 
e molti musici , fra i quali dne suonatori del 
corno da caccia si soavi , die ad udirli e non 
vederli pareano violini. Costoro erano in pri- 
ma sudditi del conte di Trautsmandnrf boemo 
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die li vendette per due mila fiorini .il Margra- 
vio. La condizione di questi uomini era vera- 
mente di schiavi; imperciocché né essi, ne li 
loro discendenti poteano lasciare il servigio del 
padrone, il quale non doveva loro in ricambio 
più del vitto e vestito. 

A compimento di questa corte vi erano 
anche i buffoni. Lasciamo di dire di certo Ni- 
cotimpoli (che accompagnando il Principe in 
Italia gli servì di trastullo domandando ad ogni 
osteria il pesce che poi gli fu posto per nome) 
e ritorniamo a quel Monsù Calb che abbiamo 
veduto in carrozua col Margravio, e col Porlo. 
Fra questi un prigioniere di guerra francese, 
che riceveva qualche miglioria nella sua sventu- 
ra al duro prezzo di far ridere il suo vincitore. 

Narra il come Girolamo che quel giorno 
della caccia il Principe prima di riceverlo in 
carroaza , lo avea fatto cavalcare 6ur un asino 
mezza la strada, e elle una sera a cena si diver- 
tì di fargli ungere tutti i piatti di colloquintida. 
Quella stessa sera che il povero Calb avea sì 
mal cenato, il Margravio lo fece aggradire da 
due fanciulli con li frustini, dai quali il Calb si 
sarebbe bene difeso, se uno di loro non avesse 
spinto la crudeltà al punto di slanciargli un 
candeliere nel capo, per cui l'infelice si riti- 
rò tutto insanguinato in mezzo alle risa dei 
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convitati Non sembra egli di leggere i costumi 
dei Re barbari, che dopo essersi ben bene ine- 
briati a tavola si godevano gli strazii dei gladia- 
tori? Questo Prìncipe, assorbito dalla Baviera 
oggidì, non aveva piò di duecento e ventimila 
sudditi, spendeva quanto ai nostri tempi un so- 
vrano di tre milioni. 

Il Porto dopo essera stato accarezzalo e 
regalato dal Margravio, sen venne a Ratisbo- 
na, ove, come italiano buono e massiccio svez- 
zo ad arguire dagli edifizii l' importanza dei per- 
sonaggi, e delle «istituzioni a cui servono, restò 
maravigliato nel trovare I' antica ed augusta 
Dieta Germanica radunata in una sdruscita ca- 
sa di quella città, seduta in una Baia malcon- 
cia , ove , fra gli altri mobili , eravi la seggiola 
imperiale gravo di tante magagne, die il popo- 
lo la conosceva sotto il nome di seggiola della 
miseria. 

Fra le cose che notò il Porto in Ratisbona, 
quella che prova più che altro la diversità di 
quegli anni dai nostri si è l'avervi veduto un 
P. Gesuita presidente del Tribunale di Com- 
mercio. Fra i personaggi distinti della Dieta 
conobbe il cardinale Lainberg plenipotenziario 
imperiale che visitò, trovandolo, dopo aver 
passata una guardia detta dei cult l'I luzzi, assiso 
al gioco con molte dame. Egli era vestita di 



un abilo rosso, avente un giustacuore nero 
a fiori, foderato di seta cliermcsina. Conobbe 
il Porto molti altri signori della Dieta che era- 
no li più distinti di Germania , ed intervenne 
alle loro ricreazioni, alle quali però non erano 
frequenti li diplomatici togati die amavano me- 
glio starsene a casa con la pippa in bocca ed 
il fiasco a canto. 

Non è qui che finisce il viaggio del Conte 
nostro, ma è qui dove si siamo arrestati per da- 
re un sunto di quel tratto che può slare da se. 
Della seconda parie non ci rimase che una let- 
tera su Vienna, la quale ci fa dolere che si sie- 
dd perdute le altre. Il Porto descrisse mollo la 
-costituzione politica Germanica, ma si fermò 
poco sulle costumanze del popolo. Quando egli 
passò le Alpi, l'Alemagna era sì devastata dal- 
le guerre, che li servi dell' Elettore di Baviera 
domandavano l'elemosina nell' islesso palazzo 
della residenza. Ogni volta però che il Porto si 
trovò a contatto col popolo, egli notò sempre 
in lui qualità che, secondo il suo parere , lo 
qualificavano migliore degli Italiani in fatto di 
buon senso e di docilità. Lodò il conte Giro- 
lamo quella legge che proibisce il mercato di 
pesce morto, e l'altra che avvisa il pericolo del 
fuoco con un grido ad ogni ora di notte; si dol- 
ce della brevità dei letti, e rise in Baviera delle 
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contadine clie portavano le gonne «I corte che 
non potevano danzare alla luce. 

L'industria non era nemmeno essa una 
delle partite che arrestassero gran fatto l'atten- 
zione del nostro Vicentino, ma pure crediamo 
che tornerà utile ripetere quelle poche osser- 
vazioni eh' egli fece su di essa. 

Roveredo gli parve una colonia vicentina , 
tante erano alli tempi suoi le nostre famiglie 
colà portatesi pel lavoro della seta , impedito 
in patria dalli soverchi dazii dei Veneti. L' ar- 
gento di Augusta , benché di lega inferiore al 
Veneto , rivaleggiava con quello per la mani- 
fattura. In Anspak si cucivano arazzi, e si rapi- 
nava una cera meno bianca della veneta. A No- 
rimberga si tesseva la seta, ma il profitto mag- 
giore veniva a quella città dall' intaglio in le- 
gno dei balocchi che servono di gioco a fanciul- 
li. Osservò anche il Porto che li ponti sul Da- 
nubio erano a un dipresso costruiti conte quelli 
che Cesare fece sul Reno e che descrisse nel 
quarto libro. 

In Vienna il Porto trovò nn gran mezzo 
di penetrare da per tutto, e di conoscere la 
corte nella marchesa Lucilla degli Obizzi mag- 
giordoma dell' imperatrice Amalia , la qual si- 
gnora nasceva contessa Sessi di Vicenza. La let- 
tera però che ci è rimasta non sì estende in 



tratti di personaggi, ma sui costumi «li queliti 
capitale, per cui noi li riferiremo spicciolata- 
mente come ci vengono sotto la penna; solo ri- 



cordando al leLtore che or siamo 


lontani du 


queste costumanze quasi un secolo 




Il vestiario costava moltissimo 




stiere in Vienna; imperciocché se 




rico di gemme e di oro , sembrava 




onorasse la persona visitata : e per 


lo frequenti 


gale della corte e dei grandi egli 





mutarlo di spesso. Un' occasione di gala era 
quando una signora si facea cacciar sangue , 
che, quasi solennità di famiglia , ella riceveva 
mattina e sera. 

Le principali dame usavano molti servito- 
ri e specialmente farsi seguitare da un mag- 
giordomo a cavallo, da due paggi, da sei 
«Lanieri , e dalli due aiduchi che lo portavano 
in seggia. 

Nelle conversazioni sì giuocava furiosa- 
mente, e quel tempo che non si spendeva nel 
gioco era dato al mangiare , nel quale esercizi» 
vi era grande apparato; imperciocché Vienna in 
quel tempo aveva ancora, lienchù l' imperatore 
e molti altri le avessero soppresse, venticinque 
tavole aperte da dodici luoghi 1' una imbandit» 
dai ministri, e dagli ambasciatori, alle quali 
poteva andare quotidianamente chiunque *i 
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Tosse stalo una volta invitato, salvo il mercordl 
ed "il sabbato , nei quali giorni, sotto pretesto 
della partenza delle poste, la maggior parte 
risparmiava quella spesa. In questo spendere il 
tempo in mangiare ed in giuocare peccavano 
alleile li ministri di Stata, ai quali difficilmen- 
le gli stessi diplomatici poteano avere accesso. 
Il Porto fu testimonio dell' ira in cui si accese 
una volta il barone di Brunite inviato di Olan- 
da nell' anticamera del conte di Sciamborn vi- 
ce-cancelliere dell' impero, perchè questi a cau- 
«a della sua mollezza gli falliva persino nelle 
conferenze stabilite. 

La prodigalità faceva si che di spesso quei 
grandi cadevano in rovina, ma essi si rifacevano 
con le cariche civili ed ecclesiastiche, e benché 
li reggimenti militari fossero porteti via dai 
Principi dell'impero, pure anche di quelli ne 
restavano ad essi. Il maggior merito per Otte- 
nere gli uffici! era lo splendore della nascita, e 
perciò le donzelle di buona famiglia portava- 
no al marito in dote più spesso debiti che de- 
nari, comperando così chi le prendeva il loro 
parentado. 

In quel tempo sorgevano in Vienna li son- 
tuosi palazzi di Lichtestein nel borgo di Ros- 
■au, e del principe Eugenio a Belvedere. Il 
marchese Obizzi aveva voluto egli pure dare 



un saggio del gusto italiano innalzando una co- 
pia di quel Cataio che possedeva presso Pado- 

Altri edificii di quella capitale splendida- 
mente ornati erano lo cavallerizze dei gran si- 
gnori, che gareggiavano fra di loro a chi ne 
fornita di più magnifiche, nè noi si vorremmo 
arrestare col Porto a far le maraviglie Bull* ec- 
cellenza tedesca nel cavalcare, noi che ricono- 
sciamo nei cavalieri austriaci i più valenti mae- 
stri del più nobile dei quadrupedi, s'egli non 
ci "convenisse qui di notare il dolore de) nostro 
vicentino che si rammaricava in se stesso per 
vedere allora torsi all'Italia anche questo van- 
to di primeggiare in qnell' esercizio, vanto che 
vi fu, com' egli lo predicava , cosi interamente 
rapito , che oggidì abbiamo persino obliato di 
averlo avuto. Il Porto attribuisce la decadenza 
in cui veniva il cavalcare a'suoi tempi in Italia 
alla soppressione accaduta di giù del regio ma- 
neggio di Napoli, ove si educavano su quattro- 
cento cavalli Lutti li maestri che insegnavano 
nella penisola. 

Gl'infanticidii erano frequenti a Vienna, 
benché fossero puniti di morie, perchè non vi 
wa ricovero pei bastardclli. II nostro viaggia- 
tore fu testimonio di una di queste pene capi- 
tali eseguita su d'una giovine di ventisei anni, 



rea d'infanticidio non solo, ma di estere an- 
che stata concubina d'un ammogliato. La ce- 
rimonia fu fatta così. Precedeva il carnefice 
a cavallo. Lo seguiva la compagnia della buona 
morte, poscia veniva un Agostiniano scalzo, 
Ìndi la paziente sopra un carro in mezzo a due 
Gesuiti. Giunti die furono ad una eminenza , 
ima voce avvisò gli spettatori che se il Carne- 
fice non facesse bene il suo dovere , nessuno 
avesse ardire di muoversi , altrimenti I" impe- 
ratore lo farebbe castigare. Questo avviso fu pe- 
rò inutile, perchè quel)' ufficiale spiccò d'un 
colpo solo la testa dal busto, e dimandato po- 
scia al commissario della giustizia se avea 
fatto il suo dovere e quello rispostogli di si , 
rimise la spada nel fodero. II cadavere fu raccol- 
to e seppellito dalli frati senza intervento dì 
altri ministri. Oltre quest' ufficio , il carnefice 
avea pur quello di purgare le vie dallo caro- 
gne dì cavalli e cani die si rinvenivano ancora 
di frequente in que' tempi. Questo uomo non 
era infame là come da noi, e dopo tagliate un 
certo numero di teste , egli otteneva il diritto 
di cittadinanza. Il predecessore di quello che 
avea veduto il conte Porto, esercitar.- allora la 
medicina. 

Fra Je costumanze di Vienna , notate 
dal Vicentino , abbiamo raccolto le seguenti. 



L'ultimo solaio di tutte le caie era alla dìsposi- 
zione della corte che vi alloggiata i suoi. Eravi 
pur allora in Vienna quel suo gusto che na- 
sce da troppo amore alla nettezza , d' im- 
biancare non solo le muraglie, ma eziandio le 
colonne e gli stipiti di marmo. Ogni casa ave- 
va obbligo di tenere un lume acceso sulla por- 
ta. / Tedeschi, segue il Porto, hanno il bacio 
in segno di riverenza j mentre gV Italiani ne 
fanno un' argomento di lassìvia, e perciò i 
confessori capiscono di che nazione è il loro 
penitente quando odono quest'atto denunziato 
ad essi come peccato. Nella festa di S. Nicolò 
di Bari si costumava regalare i figliuoli, come 
da noi nell'Epifania, e si diceva dare il Kicolò. 
L' imperatrice madre diede in questa occasio- 
ne all' imperatore un calamaio d' oro , con li- 
bri legati in argento, atti a compor musica. Kel 
giorno dell' Immacolata Concezione usavano li 
cinque reggenti dell'Università (compreso quel- 
lo di filosofia eh' era un Gesuita) portarsi all'al- 
tare della B. V. in Santo Stefano, e giurare di 
difenderla . L' Imperatore in quella sera assi- 
steva nella casa dei Gesuiti alle Litanie. Il pri- 
mo giorno dell' anno li regnanti andavano a 
messa alli Gesuiti , rimanevano a pranzo , ed 
udivano colà la sera recitare una commedia in 
Latino. 
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Filippo rigatola operosissimo lelleralo, • 
viaggiatore instancabile, visse nel secolo de ci- 
mo! osto. Egli fu lai uomo che meglio é tacere 
il tuo elogio che dirne poco, tanto più clie si ar- 
rischierebbe di farlo male non essendo ancor 
compilata la sua biografia in modo degno di luì, 
i cui materiali sono aparsi per tutte le più gran- 
di biblioteche d' Europa. Noi sappiamo che fu 
in Francia, Spagna, Portogallo, Germania, Un- 
gheria, Costantinopoli, Persia, Egitto, Palesti- 
na, Arabia, ma di tante sue peregrinazioni 



ch'egli descrisse, non ci è venuta alle mani che 
questa (se si eccettui qualche lettera) twisur- 

Egli è diincile il fai-e un' estratto di questo 
viaggio tt causa del prurito che si sente di pub- 
blicarlo per intero, essendo egli ripieno di de- 
gnissime cose, e questa buona opera forse si Ta- 
ra da noi un giorno riserbandoci soltanto (per 
carità dell'autore, che non sentivasi in animo 
di uscire "Ha luce) di porlo allo strettoio della 
dizione pei- asciugarlo da certa nudezza che vi 
r.i mise dentro con la frotta, e con la negliger- 
la. Quello clic qui principalmente ommettia- 
1110 sono le notizie eli' egli ci dà della storia na- 
turale, porche o meglio o più ampiamente co- 
nosciute oggidì, e cosi alcune favolacele ch'egli 
spaccia sulla fede altrui. Il Pigafclla aggiunse 
allo sue avventure anche il riscontro dei passi 
di Erodoto, Plutarco, Tolomeo, come pure 
quelli della Scrittura Santa conciliando la cri- 
tica con le sue pio crederne, e ci avverti fedel- 
mente dei luoghi che riscontrava memorabili 
por l'istoria di JVloìsù, e per quella di Mao- 
metto. 

Filippa parti dal Cairo il quattro febbraio 
'^77 giorno dì lunedi con una carovana della 
quale si valevano i Calojeri egiiii por portare 



veltnvaglie alU lori, fratelli del convolo Ji sali- 
la Caterina sul monte Sinai. Quella nono 
camminarono pel deserto, clie comincia fuori 
del Cairo, ed il inartedi, prendendo la strada 
a levante verso la punta del mar rosso, entra- 
rono nel. deserto dell' Arabia detto dagli ami- 
chi de' Trogloditi, e da noi del Sucs. in Arabo 
Bara già ni. 

La prima meraviglia del Piga fetta che gli 
die continuo argomento di meditazioni per tul- 
io quel viaggio, si furono gli Arabi. Qucslo po- 
polo ch'egli vedeva in islato barbaro, e che non 
poteva di men li c arselo, tempo già fu imo dei 
più civili della terra, gli scorazzava intorno, 
!o precedeva, lo seguiva, lo aitava, lo molesta- 
va sempre presentandogli nuovi traili di quel 
carattere clie i moderni filosofi hanno sì bene 
distinto fra tutli gli altri della razza umana. Pria 
di dare la somma di (pianto il l'igafelta ne dice, 
porremmo la descrizione ch'egli ci fa dì min 
dei loro principi. 

„ IVeì monti che si stanno alla destra di 
„ qnest' acqua fla così detta fontana di Alcs- 
sandro il grande presso FumiJ verso ostro 
„ si trovava allora un capo di Arabi che si di- 
„ ce in quella lìngna Sicg fi Francesi scrivono 
n oggidì Chìek) nomo ricco, e slimato fra quanti 
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„ abitano li .Inerti del Sinai, ed uno dei 

protettoli dugli eremiti dì san La Caterina. 
,, Egli era serto nel piano affine di trovare 
„ delle erbe per gli animali suoi, e se ne slava 
,, con la sua gente, ch'era molta, come un capo 
„ di cingani, attendato. Veduta ch'egli ebbe 
„ la carovana, nella quale teneva qualche cam- 
„ mello a guadagno, calò abbasso sopra un 
„ suo cavallo leardo, armato di zagaglia, e ve- 
., stilo di roba di pelle di pecora col pelo in 
„ fuori, fatta alla foggia di quella che li consi- 
„ glieri portano a Venezia. Quando in mezzo 

alla carovana egli vide noi disse: Questi sono 
„ Gìaurlari, che in arabo vuol dire senza fede, 
„ nome che i Maomettani danno alli Cristiani, 
,, e si mise a parlare de' fatti nostri, e a guar- 
„ darci facendo segno con le dita della mano 
,, che voleva denari, ma feramo le viste di non 

intenderlo, ed egli ci portò rispetto in gra- 
„ zia delli eremili che viaggiavano con noi. 

Dimorato che fu il Sicg nell' assediarci un 
„ pezzo, parti caricandoci di villanie, e poi 

tornò, e si pose a mangiare pane con olio et 
,, aceto apparecchiatogli dai Calojeri chiaman- 
„ do seco alquanti di quei suoi mascalzoni. 
„ Mangiato ch'egli ebbe, se ne andò a piglia- 
„ re la sua arma, e con 1' oglio avanzato osila 
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., Lizza, unse il ferro, c l'asta, c poi odora n- 
,, dosi le dilla, si fregò li mostaccili, la barba, 
,. e tutta la fàccia, c quando parli volle dalli 
,, Caloj eri pane ed oglio, e di cipolle ai riempì 
,, una di quelle sue larghe maniche, „ 

Non si dee far meraviglia se questa inco- 
moda visita, (e qualche gagliofleria dei Muccari, 
ossieno cammellieri, che fraudarono il Pigafel- 
ta del cammello pagato, per cui sarebbe ito un 
gran pezzo a piedi se Moisè da MeLtellino, uno 
degli eremiti, non lo avesse protetto), V abbia 
fatto gridare sul conio degli Arabi: Che stra- 
ne condizioni di nomini sono questi visi rica- 
gnatij sporchi, malvestiti, se pur non ignudi, 
presontuosi j prontissimi ad ogni ribalderia 
perchè non temono castigo veruno; ma poco 
dopo rimessa 1' ira, soggiunse : 

Non hanno case questi Arabi, nè pra- 
„ licano nelle città, mutano stanza come tro- 
„ vano dell'erba. Tollerano meravigliosamen- 
.,, te ogni disagio, sono di statura mezzana, a- 
sciulti, nervosi, il loro cibo ordinario e- di 
-, focaccia cotta sotto le bragie, latte fresco et 
„ agro, formagio, e 1' oglio è posto fra le deli- 
„ caiezze. Qual meraviglia, se uomini così iu- 
„ durati, sobrj, et animosi abbattutisi in un va- 
., lente e saggio capitano qual fu Maometto 
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„ Dativa dell' Iemen ossia dell'Arabia felice, 
„ abbiano compito tante imprese e grandi, e 
„ insignoritisi di Soria, Egitto, di tutta la costa 
„ d'Africa sino allo stretto di Gibraltar, pian- 

tandovi con la spada la falsa religione di lui? 
„ E più varcato in Ispagna et ivi regnato le tan- 
„ te centinaia d'anni, e dominato in Candia, 

Sicilia, Italia, et in Media Partia, Ircania, 
„ Tartari», fino alle grandi Indie? Per la qual 

cosa, se vogliamo dirittamente giudicare, que- 
„ ste genti sono degne di essere paragonate con 
„ qual si voglia antica nazione, o moderna clic 
„ abbia signoreggiato per valor di guerra. „ 

Oltre a questi sbozzi del fisico e del mora- 
le degli Araci, il Pigafetta ce ne dà molti altri 
ancora che noi raccoglieremo. 

,, Amano meglio che si dia loro del pane 

che dei denari , e paiono sempre affamati. 
5 , Guardano fisso come mastini quando vedono 
„ altri a mangiare, e di continuo domandano 
„ del pane, ma si contentano di poco per volta. 

„ Sono contenziosi, e subito gridando ven- 
,, gono all'armi che sono la zagaglia, la par- 
migiana, l'arco, lo freccie. Li principali so- 
» gliono cingere anche la scimitarra, et caval- 

care cavalli senza ferri che sono molto sii- 
„ mali da loro, et svezzi a star fermi smontato 
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che sia il cavaliere. Sono di continuo parti- 
„ li in fazioni, mantengono le inimicizie lun- 

„ naia Mazzaraat. Non hanno moschee ma 
bensì sacerdoti. Sono bugiardi , lussuriosi. 
Spogliano li viandanti e soprattuiti li Tur- 

„ chi, ma Tra loro castigasi il furto. Non obbe- 

„ discono al gran Turco, se non in quanto e- 
gli tiene alcuni Sieg a) suo soldo, ed affitta 

,, terreni ad alcuni altri. Vi sono di questi Sieg 

,, che hanno perfino diecimila di loro a cavai- 
lo, e vagando per quelle contrade rubano 
mollo, per modo che il Bascià di Damasco, 

„ e li Sangiacchi vicini loro vanno incontro 

„ armati. 

Se le suddette riflessioni sugli Arabi somi- 
gliano a quelle che furono date le tante volle, 
ma che però hanno sempre una fisonomia no- 
vella quando sono ripclute da chi le fece in 
persona ; le seguenti sono del tulio originali. U 
secolo in cui il Pigafelta viveva, vide la Spagna 
appena appena sbarazzata da quella formida- 
bile nazione, sotto cui avea portato tanti an- 
ni il giogo, ond'è che i viaggiatori soltanto di 
quei tempi possono aver rilevato le costuman- 
ze ch'erano ancora comuni ai due popoli. 

Giunti che fummb a Garandel, scesero 
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„ dai monti i capi Arabi segnili dai Beduini. 
,, che cosi si nomina la gente bassa fra loro, e 
,, si diedero a sedere in cerchio, piantando le 
„ loro zagaglie in terra, e toccandosi la mano 
„ ad uno per uno, baciandosela poi con mol- 
„ te cerimonie di parole delle quali quella na- 
., zi on e ù copiosissima. Et è cosa chiara che 
„ questo baciare di mano, e il dirlo in segno 
„ di riverenza, e scriverlo per leggiadria, sicché 
„ non sembrano bene dettate le lettere se noi 

vi si appicca in Tondo, havere avuto suo pritt- 
„ cipio da questa nazione araba, siccome an- 
,, clic il sossiego usato da lei, la quale, signo- 
.,. reggiando la Spagna, lo insegnò agli Spa- 
„ gnuoli, c poi questi agli Italiani. 

Li cammellieri cantano sempre. Eravi 
-, un garzone arabo con noi che si dilettava di 
„ cantare et aveva bella voce, come quasi tutti 
„ gli uomini di quella contrada l' hanno netta 
-, e sonora. Osservai che gli Spagnuoli canta- 
„ no del tutto simili agli Arabi, si nella chi- 
„ tarra allorché con prestissima misura canla- 

no li versi di sette sillabe, come in quellal- 
,, tra canzone che sembra lamento et pianto, 

onde si dice volgarmente Io Spagnuolo in 
„ cantando piangere, il Tedesco ragghiare, 
„ ma il Francese con piacevolissimi concetti 



,, veramente cantare. Le femmine arabe can- 
tano parimenti come le dame spagnuole, et 
„ cod danzano suonando maestrevolmente li 
„ ciembali, et in battendo con le dilla le ca- 
„ stagnas, atteggiando il dì dietro et il diuan- 
,, zi con riso dei riguardanti. 

Disse più eopra il l'igal'elta che gli Arabi 
quantunque si vivano in paese del Turco, vo- 
gliono essere indipendenti da lui che odiano 
mortalmente; oud'è che per provare questa 
sua asserzione narra il seguente incontro che 
fece di un Cadì che andava sospettoso per te- 
ma di essere aggredito da quella nazione. 

„ Il giorno appresso che fu il giovedi per 
„ quella me de sima strada che fece il populo di 
„ Isdrael, abbandonando la costa del mare, et 
„ a vista sempre del monte Sues incontrammo 
un Cadì, il quale colle femmine sue, et con 
„ molta famiglia veniva dall'lemen, et andava al 
„ Cairo avendo tenuto la via della marina per 
„ sua maggior sicurezza, essendo l'altra fra ter- 
„ ra pericolosa per gli arabi assassini. Aveva 
„ seco menalo dodici arciiibujeri turchi clic ca- 
„ valcavano sui dromedarj. Quando ci scoper- 
„ aero, subito posero l'arme all'ordine, smon- 
,, laudo et sparando delle archibujate, in che 
„ ben si conobbe essi aver sospetto delle genti 
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„ della carovana nostra. Passarono alla larga 
„ gli Archibugieri con le serpi accese sulle cor- 
,, de degli archibugi ; tolsero in mezzo il Cadì 
,, il quale con l' arco in mano, et al fianco un 
,, turcasso pieno di Treccie, cavalcava un buon 
,, cavallo. Le femmine venivano dietro caper Le 
,, e nelle ceste. Cosi avviene che li Turchi 
„ quantunque signori temuti in quel paese, 
,, camminano essi ancora con pericolo e pan- 
„ ra degli Arabi. M 

Or ritornando al deserto ore abbiamola- 
sciala la carovana per raccogliere le notizie 
del viaggiatore sugli Arabi, diremo ch'ella era 
composta di duecento cammelli; e certamen- 
te deve avere presentato un bello spettacolo, 
come Io narra il Pigafclta, quando la notte fa- 
ceva alto, e si sparpagliava in tanti diversi fo- 
chi quant'erano le famiglie de'MaomeLtani, 
Calojeri, Muccari, mercanti, soldati ce. che la 
componevano. Il Pigafetta allora si sovveniva 
del popolo d'Isdraello, e gli pareva vederlo in 
piccolo adombrato da quella carovana divisa 
com' egli dividevasi nelle sue tribù. Passalo 
Furiti, luogo di fornaci per cuocere vasi di ter- 
ra e di pozzi, entrò il noslro viaggiatore nell'i- 
stmo, del quale calcolò la larghezza in mil- 
le sladii, come la disse Erodoto, cioè quattro 
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giornate di carminili». Egli riconobbe in quel 
piccolo golfo sopra Dainìala il luogo ove Cleopa- 
tra volca traghettare l'armata dopo la fuga sua, 
come accenna Plutarco. Il Pigafella portò o- 
ptnione che fosse possibile il taglio dell'istmo, 
e «ingiungere i due mari come volevano gli 
antichi re d' Egitto, e come Sinan bascià aveva 
pure tentato, e si stende a lungo nel provare 
ridicolo il timore ch'ebbero quel principi di 

sostenendo che le due acque si sarebbero e- 

Uscili dallo stretto giunsero fra monti e val- 
li ad un luogo discosto dalla marina ove pul- 
lulavano dodici fontane di acqua buona pe- 
renne, chiamalo Mura-Muse, ed anche Ajutn- 
Muse, ossia acqua o l'onte di Mose. Questo no- 
me tradizionale é tenuto dal Pigafetta per buo- 
na prova del passaggio di Mosè col popolo per 
quei luoghi, e trova che abitando gli Ebrei la 
terra di Gesseu, essi uon avevano miglior pun- 
to da traghettare il mar rosso di quello che 
■'interna Ira il monte Elhaga e Heboderaìd , 
ove si trova una valle ch'egli intende essere la 
stessa che viene nomata nell'Esodo Phicariot: 
e ove, die' egli, si trova subilo il rimanente 
della strada che fece Moisè; Iocchè non avviene 
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«e il si vnole passato alla Zaffe rana, clie sareb- 
be però punto altrettanto opportuno. Difatti, 
■e Mosè iti faccia passare per Aium-Muse egli 
poterà benissimo giungere io tre giorni a Mara 
ove dolcificò le acque, di la in Elym, poscia in 
Sjm, quindi al Sinai. Fattosi questo raziocìnio 
andarono il Patire Vincenzo e il Pigafella 
riconoscendo tutte quelle fontane, et cantando 
il salmo di Maria sorella di Moisè, imitando 
quella beata femmina, la quale in quello stes- 
so loco allorché capitò il popolo, come si legge 
nelf Esodo, ringraziò V onnipotente Iddio con 
quelf inno. lei f oceano orazione gli Arabi an- 

„ Il Gabbato al levar della lima, segue » 
,, Pignfctta, repigliammo il nostro viaggio al di- 
,, ritto del monte Zafferana, detto anclie mon- 
„ le di sant'Antonio, perch'ivi sant'Antonio 
„ fu battuto dal Demonio , sul!' altra riva del 
,, mare, al dirimpetto della Tebaide, oggidì 
„ detta Sait. Sopra questo monte è posto il 
,, monasterio degli eremiti Cofti, ovvero Già- 
„ cobili numerosissimi in Egitto, e specialmen- 
„ te nel Sait. Le vettovaglie sono loro porta- 
„ te dall' Egitto et dal Cairo, ove fa residenza 
„ nel più il patriarca loro che possiede molti 
„ Lerreiii e casali, et ù dì santa vita. Tiene 
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„ parimenli nel deserto verso l'Affrica un'altro 
„ monastcrio co» eremiti, detto san Macario, 
„ l'amoso et di grande devozione, con molti 
„ calojcri, et ho inteso esservi numerosa li- 
„ breria in ogni lingua. Un secondo nionasle- 
„ rio havvi nel deserto presso quello di saii- 
„ l' Antonio detto san Paolo, et altri ve ne so- 
„ no iteli' Egitio assai, e ciò diciamo per di- 
„ ci li arar e che colà si mantiene la religione 
,, cristiana quantunque d' ogni intorno coni- 
,, battuta dai maomettani. Molti più ve n'era- 
„ no al tempo diTeodoretto etc. 

Dopo nove giorni di cammino, cioè il gio- 
vedì, quattordici febbraio, giunse la carovana al 
monastcrio di santa Caterina sul monte Si- 
nai. Le carovane che non hanno soma, fanno 
questa strada dal " Cairo in otto. Ecco come il 
Pigafctta descrive questo santo luogo. 

AH' apparire della carovana gli Eremili 
„ mostrarono segni di allegrezza, sparando for- 
„ se dodici archibugi da posta. Appena giunti 
„ si attese a consonare li formenti , e li altri 
„ granì a peso non a misura, cosi usandosi al 
„ Cairo, per guarentirsi dalladronoccio delli 
„ Mucari . Fummo accolti graziosamente da 
„ lutti. L'arcivescovo si nomina Eugenio, era 
„ natio della Canea ed aveva cinquantanni 
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„ Questo arcivescovo viene eletto dal patri a r- 
„ ca di Genita lem me a cui soggiace. 

„ Il Monte Sinai detto dagli Arabi GaM- 
„ Mouse, ossia monte di Moisè, è diviso dai 
„ monti dell'Arabia Petrea alla sembianza dei 
,, monti di Padova dai Berici. È nero, ma den- 
„ tro ìl macigno è bianco risplendente, e in 
„ qualche luogo rosseggia. La sua base è di 
„ cento miglia. Alla parte di ostro questi mon- 
„ li arabi spingonsi in mare ove risorgono in 
,, isolette, e là vi sono moli a fondamenta pian- 

tate da Giustiniano gran legista per comodi- 

tà delle barelle. 

Il napnastcrio giace sotto il monte Oreb 

a canto un torrente. Egli è di forma quadra- 
ci La con alle muraglie, e gira forse mezzo mi- 
„ glio. Dinnanzi alla sua porta si vedono le ca- 
„ sette degli Arabi, le cui famiglie erano cri- 

stiane quando furono donate al servigio del 
„ monastcrio da Giustiniano. La porta è pic- 
„ cola e bassa , e per vie torte ed oscure iuta- 
M gliate a volto nel sasso si perviene allo sco- 
., perto ov'è la chiesa di santa Caterina, la 
„ quale è di mediocre grandezza, compartita 

con due ordini di colonne et tre anditi. Il 

marmo delle colonne è cavato là vicino 
„ ma l' architettura e scoltura sono di lavoro 
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grossolano. In ogni colonna vi wno reliquie di 
coloro che hanno sofferto il martirio in quel- 
le contrade. L'altare è ornato di molte pit- 
ture pinte in campo d'oro. Alla destra di 
questo altare giacciono sopra alcune colon- 
nette in una urna di marmo com'csse le ossa 
di santa Caterina. Nelle mura della chiesa 
si leggono in lettere grandi li nomi dei Fran- 
cesi , Tedeschi , ed altri oltramontani che 
vennero in pellegrinaggio. Tutta la fabbrica 
della chiesa è coperta di piombo, et hanno 
anche delle campane, ma non le adoperano, 
e le tengono nascoste sotto terra. Dopo il 
grande altare in una piccola chiesa et ben 
adornata con tapeti in terra, mostrano il lo- 
co ove apparve Dio nel Rubo a Mose, e sic- 
come Dio disse al profeta che si cavasse le 
scarpe, così noi per avviso dell'eremita che 
ce lo gridava, ce le levammo. Oltre la gran 
chiesa vi sono per lo monaslerio forse venti 
altre chiesette in onore dedicate a diversi 
santi ove nelle loro feste rispettive sogliono 
celebrare le messe. Vi è la chiesa dei Latini 
stanza mal fatta e peggio tenuta nella qua!» 
vedesi una tavola in campo d'oro con l'im- 
magine di santa Caterina grande al viro 
con lettere in lingua catalana clic mostrano 
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., quella pittura essere slata fatta in Baresi lo- 
„ ria -, et offerta per voto l' anno mccclxxxvii, 

dal consolo della nazione catalana. Sopra 
„ l' immagine ai Iati havvi l'arme d'Àragon , 
„ e di sotto, cred' io, quella del consolo stesso. 

„ Presso questa chiesetta vi é anche laMo- 
„ schea dei Maomettani sormontata dalla mes- 
,, taluna con ta sua torre ove essi danno il se- 
,. gno dell'orazione. Questo edifùdo fu fabbri- 
„ colo dagli stessi Calojcri acciocché li Mao- 
„ meltani, che vanno di spesso in pellcgrinag- 
,, gio al Sinai; e che tocca loro il mantenerli, 
„ non si servissero della chiesa di santa Ca- 
„ ferina. Sono li Calojeri assai" bene accomo- 
M dati di celle benché senza ordino per la dis> 
„ uguaglianza del sito. Il refettorio è d'i forma 

quadrata. Le mense sono ai lati, quella del- 
„ l'arcivescovo domina le altre ed ha la croce 
,, e l'incenso. Mangiano senza tovaglia. 

Il Sinai offre come lotto l' itinerario del 
Pigafelta una moltitudine dì antri, fonti, sassi 
consacrati alla memoria di Moisè, o di Mao- 
metto che abbiamo tralasciato di ripetere. 

,< Hanno grande entrata quelli Eremiti in 
„ diverse parli della cristianità , e ricevono 
„ molte elemosine dalla Cùcassia, Georgia, 
», Valacchia, Moldavia, Moscovia, Polonia. In 
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», Candia possedouo più di tremila ducati di 

entrata. Si mantengono in quei monti con 
„ difficoltà, imperciocché vivono delle vetlovn- 
,, glie pollate laro a schiena di cammello da pii!i 
„ che trecento miglia lungi con ispesa di otto- 
„ mila ducati, ed il meno di esse sono consu- 
..mate dal convento, andando il resto nel 
1, contentare venti capi Arabi, e nel dar da 

mangiare alle volte sino a cinquemila .boc- 
„ che ne basta , che oltre il vito devono loro 

tape ti, tele, sapone, aghi, reffe. In cambio di 
„ questo ottengono gli Eremiti che gli Arabi 
„ non entrino mai nel loro monasterio, e ricc- 

vino le vettovaglie e merci col ruewo dell'ar- 
„ gano che le cala ad essi. A quel tempo gli 
M Arabi erano tutti a pascolare presso il Cairo. 

„ Li Eremiti sono incirca quaranta, senza 
,, quelli che vanno pel mondo a riscuotere ren- 
dite ed elemosine. 11 monte Sinai dà loro 
„ olio e Tino quanto basta per bere sobria- 
n niente tre volte la settimana. Abhondano di 
„ erbaggi, datteri, fichi eie. Sono danneggiati 
„ dalle pernici , e da quelle locuste che s. Gio- 
„ vanni Battista mangiò nel deserto, e che 
„ mangiano eziandio oggidì i marinari condite 

con aceto di daterò. 

,, Gli Etremiti hanno per uso della loro 
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„ chiesa gran quantità di libri ili teologia 
„ «critli a penna con bella lettera, et a stam- 
,, pa, bencliè nessuno raro. Vi sono alcuni di 
„ loro deputati a trascrivere libri ma pochi 
„ che abbiano lettere di teologia , o di altre 
„ scienze. 11 più dotto é uno dal Zante che 
„ parla e scrive italiano ed intende la grani- 
„ malica greca mediocremente bene. Hanno 

l'eresia dei Greci, a cui somigliano nelle pe- 
,, nitenze che praticano. Osservano rigorosa- 
,, mente la verginità, e non ricevono sbarbati 
„ nel monasterio. 

,, Won vogliono ebrei nelle loro vicinanze, 
w ed ottennero dal Lascia la forza per impe- 
„ dire che Ti si stanziassero. 

„ Sono questi Eremiti rispettati dagli Ara- 

bi e dai Turchi, e privilegiati dalli antichi 
„ Serifì e Soldani di Egitto , e dalli moderni 
„ imperatori ottomani, imperciocché non fu 
-, loro mai tolto il possesso di quei monti, né 
„ posto in difficoltà, e non hanno mai pagato 
„ gabella né in Alessandria né altrove, a tri- 
„ buto, come fanno li altri monasteri dei Gre- 
., ci posti nello Stato Ottomano fino dal tempo 
„ che Giustiniano imperatore dotò ed edificò 
„ il loro monasterio, la qual dote ed investitura 
„ mostrano U Calojeri, et si vede stampata 
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nelle novelle, libro che non fu ancora tradot- 
to in latino. Narrano per cosa vera quei Pa- 
dri, che Maometto ancora giovine capitò in 
quel monasteri!) per visitare li lochi santi, ed 
il Sinai ove fu compreso dagli accorti Eremi- 
ti i quali gli predissero ch'egli salirebbe in 
gran dignità, e lo pregarono che quando fos- 
se giunto al colmo del dominio suo si ricor- 
dasse del monasterio, e lo avesse per racco- 
mandato. Maometto accetto il buon augurio, 
e fè loro intendere che chiedessero di pre- 
sente, ed essi dettarono a lui una scrittura 
nella quale dichiarava essere volontà sua che 
quelli monti del Sinai con tutti li lochi santi 
stessero in governo delli Cristiani greci; nè 
alcuno desse loro noia giammai. Non sapen- 
do Maometto scrivere, e dovendo segnare 
quel privilegio o patente che si nomi, tuflj» 
la mano nell' inchiostro , ed imprimendola 
aperta sulla carta vi lasciò per sottoscrizione 
lo stampo di essa. Vero è che quando Selim. 
Ottomano prese lo stato delli Soldani d'E- 
gitto, l'anno mdxyii, e spense la razza de'Ma- 
melnchi portò seco quella scrittura a Costan- 
tinopoli, dicendo all'Arcivescovo che volea 
fargliela riconoscere, che non era degna una 
cosa sì santa di starsi tra le mani de 'Cristiani, 
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„ ma concesse loro invece mi più ampio prì- 
„ vilegio. Se alle volle i Calojcri sono costretti 
„ ad abbandonare il loro monasterio a causa 
„ delle guerre intestine degli Arabi che im- 
pediscono le carovane , non vi é pero e- 
„ Sem pio che quel loro domicilio sia mai stalo 

„ L'aria del monte Sinai è purissima, e 
serena quasi tutto l'anno, ma fa gran freddo. 
Cadde alle volte la manna in abbondanza 
,., ma di rado ogni venticinque anni - e già tre 
anni fu la stagione sua. Mostramene il Ca- 
lojero Doroteo natio di Corfù, allevato in 
„ Venezia, il quale serve per chirurgo e medi- 
„ co nel monasteri. 

„ Per farmi ascendere col P. Yicenzo ali! 
„ santi luoghi quelli padri caricarono due dei 
„ loro schiavi maomettani di vettovaglie, e Ire 
„ di loro vennero ad accompagnarci ed a mo- 
,., strarcì li siti ove furono eseguite le divine 
„ azioni. Cominciasi a salire verso la chna del 
„ monte propriamente nominato Sinai per 
5, sentiero a ponente del monasterio, erto, fab- 
brìcàto ed agevolato a scaglioni portati. Han- 
„ no per costume li confessori d' imporre agli 
,5 Eremiti in penitenza de' loro falli di rac- 
„ conciare tanti gradi dei quattordicimila che 
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, compongono quella strada, che uno per l'al- 
, tro sono un piede circa dì altezza, onde cin- 
, que fanuo un passo, e mille passi un miglio. 

,, Poco discosto dal pie della montagna 
, havvi una caverna ove nasce buonissima ac- 
, qua trovala da un Eremita il quale serviva al 
, monaslerio d'i calzolaio, onde si dice la fon. 
, lana del calzolaio. Più innanzi havvi una 
, piccola chiesetta in commemorazione del 
, luogo ove apparve la Beata Vergine agli Ere^ 
, miti afflitti da pulci e cimici. In seguito Iro- 
, vati un'altra chiesetta a S. Elia, ove dicono 

„ Presso a questa è la chiesa di S. Marina. 
„ Finalmente di giogo in giogo, di valle in val- 
,, le arrivai alla cima santissima ove Dio diede 
„ la l«gge e parlò al popolo, ma non si può 
„ comprendere ove stesse il popolo ad udirlo 
„ se non era egli pure sul monte, 

„ La forma di questo giogo è a guisa di 
,, piramide sopra altre piramidi. Il sasso è di 
,, granilo, rosso lucente molto bello e fino. Vi 
„ sono due chiese l'ima do' Greci , l'altra de' 
„ latini , ed a questa Uniscono le scale. Poco 
„ sotto havvi la moschea. Mostrano qua una 
„ grotta ove dimorò Mosè quaranta giorni, e 
„ vi lasciò il seguo delle sue spalle. 
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„ Poiché gli Eremiti ebbero accese le can- 
« delle, profumate d'incenso quelle chiese, e 
„ fatta l'orazione, noi scendemmo alli prossimi 
„ giardini di un villaggio fabbricata dai Crislia- 
,, ni del Cairo ove si cenò in gran carità. 

„ La mattina seguente prendemmo il cam- 
„ mino verso l'altissimo giogo, nel quale dico- 
,, no essere stato miracolosamente portato il 
„ corpo di S. Caterina dagli Angeli poiché 
,, sofferse il martirio in Alessandria. II sentie- 
„ ro che ci toccò fare era faticoso et aspro, nò 
„ il pié Senza la man non si spedia. 

„ In cima di questo giogo , il più alto del 
,, Sinai , havvi una capanna che serve di chie- 
„ setta. Qua dicono li Calojeri che fu sepolta 
„ S. Caterina benché la chiesa nella sua com- 
„ memoratone dica che fu nel luogo ove Dio 
„ diede la legge. Questo da quello è lontano 
„ sei miglia, Si vede da questa sommità tutto 
,, il circuito dei monti detti Sinai, si scuopre il 
„ mar rosso, e tutta la campagna che giace fra 
„ Elim e Sinai: vedesi il Tor, il promontorio 
,, nomalo da Tolomeo Faram appare il golfo 
,, Elanalico nel quale vanno a tuffarsi b mon- 
,, ti Sinai et a Finric ove sono le peschiere di 
„ Giustiniano. 

,, Ritornammo sulle nostre pedate al 
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j; monasterio abbasso, e giunti che fummo l'Ar- 
„ civescovo fece ordinare la cena nelle eoe stan- 
), ze, ove ci convitò insieme ad altri dè'più o- 
,, norati eremiti. Voleva lavarci i piedi avanti 
i, cena ina noi non 1' abbiamo permesso. Usa- 
i, no quelli eremiti invitarsi a bere l'uno con 
i, 1' altro porgendosi la tazza e sé sono sacer- 
„ doti chieggono la benedizione, prima di ac 
„ costare il bicchiere alla bocca, e se peccano 
„ è nel bere quando ne hanno, mancando loro 
„ noi rèsto le occasioni. 

„ La mattina avanti giorno gli eremiti a- 
„ persero la chiesa grande et con molti lumi 
i, e riverenze et orazioni levarono il coperchio 
i, di santa Caterina, e prima l'Arcivescovo , 
i, e poi li sacerdoti a doi a doi inginocchian- 
„ dosi tre volte andarono ad adorare quelle 
i, sante ossa e poi il P. Vincenzo ed io abbia- 
„ mo fatto lo Stesso. 

E cosi finisce quanto vi è di più notabile, al 
parer nostro, nel viaggio di Filippo Pigafetta 
al monte Sinai. IL suo ritorno fu sterile d' av- 
venture, imperciocché venne sui cammelli tino 
al Tor, e là messosi sopra una barca di spezie- 
rie, stette quasi un mese sul mar rosso jj tr de li- 
do il tempo a causa della cattiva navigazione. 
Ecco coinè egli stesso chiùde la sua narrazione. 



Consumai quaranta giorni dal partirà 
al ritorno. Nove fin al monte, doi al monte, 
dai al di là del Tor , ventiquattro dal Tor al 
Suez, uno al Suez , et uno e mesto dal Sues 
al Cairo, Spesi in quel viaggio a" intorno sei 
ducati sultani senza contare le vettovaglie do- 
natemi dal Mariani mercante veneto prima di 
partire. 
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Musici in Itili*. — Desqciiiujs di Ginn*. — 

MlBIl DB MlCICI. — UeojlOTTf. GlUDISI IH FflJK- 

ill. FoOGlE DI VESTIRE. UdlVESSIli DI SnUi. 

GlMLLB. Il CIBDIBILI ClCLIB. Il SeBB.10, OUU 

TOH DE UIU. — SlTTOUU SuTTl IH IsFIGIl. — l Mo- 

.1. — Lumi XIII. — L'I non.™»». — Cubi b ti- 

u. — Punii ima. — Eiubue CUltO dil vino 

a luuiu. — tloirai DjaiU — Heliquii. — Intu- 
irmi EuBDEEi. ShTUIJC». TlCSHTIBI. 



Farli il cavalier Conti unitamente al con- 
te Girolamo Trillino da Vicenza l'anno mdcxiv 
filli dodici di aprile. Il Conti prece nota fino a 
Turino di tutte le buone musiche che udì cele- 
brarsi in questa o quella chiesa, ed accennan- 
do le calde di popolo che accorrevano alla vo- 
ce di una Monaca soprano, o di un Frate con- 
trabasso, ci dimostrò come cominciava allora 
nel Tempio quell' entusiasmo in Italia pei gor- 
gheggi che il alto oggidì è- sul teatro. 

Le tante inquisizioni finanziarie e politiche 
che alle porte delle citta 'li usano ai nostri tem- 
pi, non sono, come molti credono, invenzioni 
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novelle causale da nuovi sospetti, e da nuovi 
interessi. Esso ti praticavano con tal rigore nel 
■ecolo xvu che le più severe del xiz a petto di 
quelle appariscono assai blande. 

Riferiremo le importunità dei gabellieri 
quando seguiremo il nostro viaggiatore in Ispa- 
gna, mentre qui vogliamo soltanto astrarre l'al- 
tre dei birri all' ingresso di quella Ginevra in 
cui vanno con tanta facilità i forestieri oggidì. 

„ Avanti di entrare in Ginevra (così parla 
il viaggiatore, a un di presso) „ ci fu dimandato 
» la nostra condizione quanto volevamo restar- 
„ vi, a qual' osteria andare, ed altre molte cir- 

costanze, alle quali tutte, dopo aver noi ria- 
„ posto, ci fu dato il bollettino di poter alfog- 
■•, giare. Inviati che fummo dal ponte alla por- 
„ ta, la guardia che stava sopra di quella toccò 
,, quattro botti con la campanella per dar se- 
„ gno che venivano quattro a cavallo, e li sol- 
„ dati posero tosto la micia sopra la serpentina 
„ con li moschetti sulle forcine voltati contro 
„ a noi finché passammo. Appena smontati al- 
„ la osteria della Ballanza , andammo passeg- 
„ giando per quella città, ma poco perchè ci 

fu detto che i forestieri senza essere accom- 
„ pagnati da qualchcduno dei cittadini, era- 

no in sospetto. Mentre si cenava, venne un, 
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commesso del Governo preceduto da un lan- 
„ temone, il quale ci richiese delle medesime 
„ cose che ci a virano richiesto al ponte. E la mai- 
„ tina seguente ritornò lo stesso nomo dopo la 
predica ( la quale si fa prima che si aprino le 
„ porte della città, e sino ch'ella dura, stanno 
„ tirate le catene per buon rispetto a traverso 
„ le strade ) c venne per parie del Magistrato 
„ a mostrarci la città, non piacendo al Gover- 
„ no che ]I forestieri la visitino senza scorta. 
,, Questi ci condusse a vedere un bel castello 
„ dove, oltre a molti arteficii diversi, vi sono la- 
„ghi, ed altre delizie. Vedemmo il Collegio 
„ delle scuole ove insegnano la religione loro 
,, ai fanciulli che per l'ordinario sono tremila; 
,. poi la chiesa degli Italiani, sulle cui porle vi 
,, erano le conclusioni dell'Accademia Gine- 
„ vrina contro la fede cattolica. Sopra le tavole 
„ delle osterie trovammo sempre un libro di 
„ quella dottrina ad istruzione dei forestieri. 
Li Ginevrini sono assai caritatevoli, ed hanno 
un ospitale ove raccolgono tanto li protestane 
ti che li cattolici. Le loro librerie sono ripìe- 
„ ne di Bibbie e di Santi Padri, ma interpre- 
„ tati a loro modo. Il commesso che ci a eco ni- 
„ pagnò per Ginevra d'ordine pubblico non 
„ volle ricevere mancia „. 
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Partirono ti due Vicentini da Ginevra per 
irsene a Parigi, e trovarono le strade infestate 
da soldati amici e nemici del Re ( che ancor 
duravano le guerre civili di quello Stato) onde 
a malincuore dovettero dare la mancia ora agli 
uni, ed ora agli altri. Il Conti osservò il modo 
di vivere nelle città di Francia differente dal- 
l'Italiano, per non essere elle riempite di nobi- 
li che in quel regno sogliono risiedere nelle lo- 
ro giurisdizioni. Giunti a Parigi, l'Ambasciatore 
Veneto fu cortese ai nostri Vicentini, facendo- 
li godere di tutto ciò che offriva di meglio quel- 
la capitale. Un giorno li condusse all' udienza 
della regina Maria de'Medici, ove, dice il Con- 
ti, faceano tanto rumore quei cortigiani, ch'el- 
la non potea udire le parole dell'Ambasciatore, 
il quale, con essa ritirato in un lato della stan- 
za, le parlata | e tornò inolile il comandar si- 
lenzio più volte; tanto quella Principessa era 
meno nella riverenza dei Francesi di quello 
che lo fu un di su quello stesso trono Cateri- 
na. Poco lungi da Parigi, a Cbarenton, mosse 
la curiosità dei nostri Vicentini il tempio de- 
gli Ugonotti che vi sì radunavano due volte la 
settimana, ed erano forse dodicimila. Trovò il 
Conti quello stabilimento fabbricato come un 
convento ad uso dei ministri di quella religione, 



e dei divoti che vulcano passarvi la giornata 
ne H" attendere al loro culto. Fuori di Parigi 
era anche da noi arsi il giardino di madama di 
Gondi a Sanchi, ove vedovasi il «angue d' En- 
rico III lui luogo ove fu ferito , ed il balcone 
da cui si gettò il Irate dopo il misfatto, sotto 
il quale nonereice ormai più l'erba. Belli i giar- 
dini della regina Margherita ad Issi , e quello 
di Francesco I detto Madrid, e l'altro del car- 
dinale Du Perron, in cui vi erano torchi sem- 
pre inlenti a stampare la opere del loro pa- 
drone. Il pregio dt questi giardini si stava mol- 
tissimo nei giuochi d'acqua, e molto nelle om- 
bre non solo a ricreamento del passeggio , ma 
eziandio del riposo ; onde a Rovel ve n' era 
uno di un privato che offriva camerette oscure 
sotto terra, od anche in sugli alberi per la co- 
modità di ritirarsi con le dame. I vegetabili 
erano poco coltivati pei frutti o pei fiori meno 
che ne} giardino di Coiiflans, ove il maresciallo 
di Villars aveva cedri ed aranci. 11 primo orto 
de' semplici che fosse veduto dal Conti fu nei 
Paesi Bassi. 

Una delle cose a cui più avvertiva il no- 
stro viaggiatore era la varietà degli abiti, i qua- 
li in que' tempi indicavano differenza di nazio- 
ne e di condizione; mentre oggidì in Europa 



essi distinguono appena gli uffici a cui I' nomo 
attende, essendo il Russo ed il Portoghese, il 
povero ed il ricco vestiti ad un modo. Udo dei 
paesi ove più vedovasi la diversità degli abiti ai 
tempi del Conti , era Baiona ; ond' egli dice: 
Qua molte donne canno con li capelli tagliali 
a mezza chioma come da uomo e queste sono 
le plebee, altre con alcuni cappelli in testa , 
per lo più gialli e d'oro fatti come un morio- 
ne_, (ilmorione è una specie d'elmo; questa 
acconciatura del capo si usa ancora in alcune 
parti della Germania) altre portano certi man- 
ti vergati di color bianco, e berrettino fatto 
come un piviale t ma con manica che loro cade 
dietro la testa, come alli Frati Giesuati; altre 
più civili vestono alla francese; altre alla spa- 
gnuola, e così gli uomini. Li nostri due viag- 
giatori si vestirono a questa ultima foggia per 
non essere insultati dagli Spaglinoli; tanto più 
eh' essendo la razza iberica di piccola propor- 
zione , notavano con maraviglia questi Italiani 
che lor pareano giganti. 

Giacché siamo sull'argomento degli abiti, 
cominceremo la descrizione di Spagna da quan- 
to dice il Conti sugli scolari e sulle università. 

A Salamanca concorrono circa ottomila 
scolari di più nazioni, non meno insolenti 



degli Italiani, li quali vanno tulli vestiti da Pre- 
ti altrimenti non partecipano alti privilegi, ji 
Coimbra sono circa quattromila, e vestono al- 
la lunga con un certo mantello come a Venc- 
.zia li nobili in corrotto , e portano in testa un 
berrettino quasi simile. A Salamanca oltre un 
ospitale pei poveri scolari, vi sono anche ven- 
tidue collegi principali per essi, e fra' questi 
due pei cavalieri di Malta e di S. Iago. Que- 
sti scolari dopo avere udita la lezione, vanno 
tutti a studiarsela dietro le mura in posta del 
sole, e la scrivono col loro calamaio alla cin- 
tola. 

In Ispagna ed in Portogallo, olire ai catti- 
vi modi di viaggiare e dì albergare, (per cui 
li nostri viaggiatori più volle dormirono con 
le galline e coi porci ) eravi l'incomodo delle 
dogane, trovandosene non solo al confina del- 
la Francia e del Portogallo , ma eziandio a 
quello delle stesse provincie di Spagna che un 
tempo furono regni. Egli si conveniva al forestie- 
re aprire ad ogni qual tratto la valigia, e ripe- 
tere le mancie a chi Io lasciava andare ed a 
chi lo tratteneva , e depositare qua e la alcuna 
moneta, per garanzia del ritorno nel regno del- 
.le bestie da soma, e spesso registrare l'oro e 
1' argento che avea seco, pagarne un tanto per 



cento all'orarlo, ed anche depositare questi me- 
talli alle dogane se u scia no pio menta ne a mente 
del regno per riaverli al ritorno. A Saragozza 
dovettero inostri Vicentini pagare un mezzo 
reale per ogni doppia che aveano, ed arrischia- 
rono di perdere come contrabando tutto l'oro 
e l'argento lavorato che possedevano, perchè 
per risparmio di gabella lo aveano nascosto nel 
bastino del cavallo. Volevano allora gli Spa- 
gnuoli avere il monopolio di questi preziosi me- 
talli, che lavoravano nelle zecche con belli in- 
gegni se crediamo al Conti, che accenna senza 
descrivere le macchine idrauliche che vide li- 
sa rai a questo oggetto. A Siviglia vi erano più 
di cento nomini che battevano doppie, ed al- 
trettanti reali d'argento. Il Conti vide nella ca- 
sa dei merendanti di questa città , detti dalla 
Fiata, l' argento eh' essi recavano in formelle 
da scudi cinquecento 1" una, e cosi pure I oro 
in verghe di ugual valore. 

Visitarono i Vicentini anche S. Giacomo 
di Gallizia, celebre santuario , ove essi aveano 
commendatizie pel cardin. Caglie. Questi non 
era già un Cardinale di Santa Chiesa , ma il 
principale tra i canonici di quel tempio, il qua- 
le portava questo titolo onde poter celebrare la 
messa sull'altare del Santo, su cui non lo poteva. 



chi non avene almeno nome di Cardinale. .11 
Caglie mostrò ai suoi raccomandati le gioie ed 
i cimelii del Santuario , e la sera li regalò di 
vini bianchi c rogai e di fruita, e la mattina 
dopo, senza che lo dimandassero , mandò loro 
un confessore. Intanto il servo del Conti infer- 
mò dal troppo starsi a cavallo, al dire del suo 
padrone, ma secondo il medico di mal fran- 
cese, il quale perciò non lo voleva all'ospitale. 
Il cardinale Caglie tenne nella prima sentenza, 
e comandò al medico di dargli ricetto e soc- 
corso. 

Nel febbraio mdcsv furono conclusi due 
matrimoni! tra le corone di Francia c di Spa- 
gna, nella cui occasione furono date in Madrid 
molte feste, alle quali intervennero i due Vi- 
centini. Fra queste , la più degna si fu il Ser- 
rati, ossia festa chiusa in palazzo. Ecco come la 
descrive il Conti. 11 re Filippo III sedeva iti 
capo alla sala sotto il baldachino con li suoi fi- 
gliuoli, a destra li tre maschi, a sinistra le tre 
femmine per ordine di età. Prima di comin- 
ciare il ballo il principe delle Asturie, promes- 
so ad Elisabetta sorella di Luigi XIII, fu con- 
dotto dal duca di Lerma suo àio, e dietro a lui 
tutti gli altri fratelli e sorelle a fare una pro- 
fonda riverenza al re loro padre. Poscia la 



regina di Francia, (cioè Anna d'Austria promes- 
sa a Luigi) ballò col principe delle Asturie tnó 
fratello, e a due per due le successero li di lei 
fratelli e sorelle. Il principe ballò anche con le 
dame di corte , le quali con lui solo si levava* 
no il guanLo. Queste dame furono tutte con- 
dotte al suono di solo viole, quando poi s'alza- 
rono i pifferi, mossero il passo anche li Grandi 
di Spagna, ed altri siccome venivano avvisati 
dal maestro , il quale molti giorni prima avea 
ricevuto l'elenco di quelli che vi erano invitati. 
Era chiuso lo steccato della festa da panche , 
dentro le quali stavano sedute le dame sopra 
un cuscino avendone un altro per parte onde 
potessero sedere li cavalieri che si tratteneva- 
no a parlare con esse. La cortesia voleva che 
le dame potessero far sedere e coprire uno die 
parlasse con esse presente il Re , anche non 
Grande di Spagna.,, Fra le costumanze che feri- 
vano il buon gusto del Conti era una, il vede- 
re quei signori danzare con gli occhiali a ca- 
valcioni del naso, moda che gli Spagnuoli non 
tralasciavano nè meno nel giostrare. Fra que- 
sti ballerini era maraviglioso D. Pietro di To- 
ledo sessagenario, quello stesso che fu Amba- 
sciatore alla Corte di Enrico IV ove non potè 
ottenere il parentado che pur allora vedeva 



compirsi , ma die lasciò in Francia alta Fama 
non tanto del suo orgoglio, quanto del suo spi- 
rito pronto e bizzarro. Notano gli storici di En- 
rico IV che don Pietro si presentò alla solen- 
ne udienza di quel Re col rosario in mano, 
ma molto piò strano sembrerà al lettore il sa- 
pere , che il Conti vide questo cavaliere balla- 
re , conducendo con la mano destra la sua da- 
ma, e sostenendo con la sinistra quello stesso 
rosario. I Francesi testimoni di quest'atto sen- 
tivansi tanto prurito di ridere, che il Conti te- 
meva che ne scoppiassero. 

Essendosi li due Vicentini trattenuti in Ma- 
drid anche tutta la settimana santa, videro il 
He andare a piedi alla visita dei sette sepol- 
cri , e le processioni dei battuti grosse perfino 
di tremila persone , fra le quali molti di quei 
Duchi che pomposamente si strascinavano die- 
tro una mano di servi con torcie accese. Alcu- 
ni poi si battevano con molta lascivia dinan- 
zi alle carrozze delle dame , per cui l'Amba- 
sciatore Giapponese ne rimase scandalezzato. 

Una delle notizie che piò si cercano nei 
viaggi di Spagna, sono le reminiscenze biscia- 
te da quel grande e si poco conosciuto popolo 
dei Mori. In queste pagine del Conti abbiamo 
razzolato le seguenti. 
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Alcuni de' toro palagi reali, che sussiste- 
vano ancora in più città come a Siviglia, ed a 
Toledo , avevano il nome di Alchassar , e con- 
servavano sale e camere lavorate a stucco mes- 
so ad oro, e le muraglie con bel disegno in- 
crostate di maioliche turchine. Granata con-- 
servava molte più reliquie de'Mori, fra le quali 
l' Alhambra, ed accanto della chiesa maggiore 
quella moschea, fra le cui molte colonne Fer- 
dinando fece cantare la messa ed il tedeunt 
tosto che l' ebbe conquistata. A Lisbona vide- 
ro i due Vicentini nei giorni festivi un costu- 
me moresco Dell' onorar Dio, che consisteva 
in una danza che facevano molti uomini negri 
e bianchi nella chiesa di San Domenico, da- 
vanti il Santissimo Sacramento, cantando, e 
suonando gnaccare, cimbali, castagnuole. Vi- 
de anche a Madrid il Conti un gioco di canne 
alla moresca. 

Partitisi dalla Spagna i nostri viaggiatori, 
giunsero a Parigi Uell" occasione che Luigi XIII 
per la prima volta compariva a giostrare in 
pubblico ed era vestito di un giubbone di raso 
bianco tutto tagliato, et le calze di broccato 
turchino e a" argento, col cappello di Castore 
bianco carica di pennacchi turchini e bianchi. 
Parevano tanti paladini quei Duchi e Cavalieri 
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vestiti all'usanza di colori diversi. Mie fine- 
stre stavano la Regina madre , e madama 
Elisabetta j la quale in ultima della giostra die- 
de un anello di doimila scudi al Marchese di 
Rosnjr che ne fu il vincitore. 

Lasciala la Francia il Conti col suo coni- 
pagno B ti volse all' Inghilterra , la quale era 
molto diverta da quella d' oggidì , se per giun- 
gere a Londra da Douvres gli fu d' uopo di 
tre giornate, messe a cavallo e messe in bar- 
ca. «** Rochester ( nota il Conti ) risiede il ca- 
pitano di mare per essere quivi porto dove 
stanno tutti U navilii del Re d" Inghilterra, i 
quali sono come galeoni assai grossi per f or- 
dinario al numero di venticinque , core bellis- 
sima artiglieria di bronzo^ e ve ne sono quat- 
tro che stanno per guardia sempre armati. 
Cenammo in questo luogo ove invece di tondi 
per le tavole ne misero alcune asserelle qua- 
dre di fagaro. È questo fuso del paese per 
essere più comode a tagliar la carne. 

Giunti a Londra i doganieri li accompa- 
gnarono alla locanda ove visitarono le valigie. 
Di tutte le memorie raccolte dal Conti in In- 
ghilterra le due seguenti ci parvero le più de- 
gne da conservar». 

La loggia dei mercanti è /atta come un 
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inclaustro dì frati con portici e cortili in mez- 
zore corridori di sopra dove si vedono infini- 
te gallatitene tulle belle, e in ispeciatità guanti 
di diverse sorta! calzette di seta con gucclua- 
tura sottilissima e di stame. Ve ne sono di tan- 
to fine che mi dimandarono venti scudi al pa- 
io; colori con lavori bellissimi; biancherie sut- 
tilissime; e ricami d'oro di seta d'ogni sorta. 

Vi. sono in quella città due teatri , dove 
ogni giorno si recitano commedie alle quali in- 
terviene molto popolo,, e belle dame vestite fl£ 
la bizzarra a vedere rappresentati Papij Car- 
dinali^ Vescovi^ Frati nei loro abiti sacerdo- 
tali che quei commedianti dopo la distruzione 
dei Conventi ne hanno di magnificentissimi; 

Partitosi da 11* Inghilterra il Conti traversò 
i Paesi Bassi , e l'Alemagna lino a Praga em- 
piendo i suoi fogli di comunali osservazioni sul- 
le belle arli e sulla geografia, fra le quali ab- 
biamo scello le poche notìzie qui sotto rac- 
colte. 

Vide all'Aja li carri a vela che per sno di- 
letto teneva il prìncipe Maurizio di Nassau sul- 
la spiaggia del mare. Questi coirevano quanto i 
cavalli, ed il più grande conteneva circa ses- 
santa persone . Erano quadri con tavole alle 
sponde come carrettoni. Avevano ruote grandi 



senza ferro. Si guidavano per l'asse delle ruote 
dinnanzi tenendo la vela latina fortemente le- 
gata al carro. Vide pure all'Aja un serraglio di 
fiere, e ne descrisse due die ci sembrano dovere 
essere state la Giraffa, ed il Casoar. Una delle 
regie pompe di quel secolo era il pranzare in 
publico, ed il Conti, che vide in Parigi Luigi 
XIII, qua vide pure il principe di Nassau clie 
accortosi di lui , lo fece accostare alla tavola 
ov' era tutta la principesca famiglia, e volle 
sapere chi si fosse egli e chi il suo compagno, 
I ra l' Olanda e l'Alemagna non avvenne al 
Conti altra ventura se non l'incontrarsi nel 
paese di Gìulliers in quei tali soldati che posti 
ai presidio dei confini, scorrazzavano la cam- 
pagna con danno delli viandanti, e che sì 
dicevano Farai/itti, nome che poi venne io 
alruui dialetti d'Italia usalo nel senso d'uomo 
sinistro. Questa volta costoro non fecero al- 
cun male , e lasciarono andare illesi i due Vi- 

La fama di bevitori che aveano i Tedeschi 
nei secoli scorsi, era così divulgata in Italia 
ch'ella si citava in proverbio ; e benché oggidì 
alquanto siasi diminuita, o per l'emulazione in 
noi surta, o per moderazione in quelli avvenu- 
ta, ciò nulla ostante non sarà discaro V udire 
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quali erano le costumarne che diedero fra quei 
popoli lauta celebrità al loro appetito. 

In molte città d'Alemanna , tosto che un 
forestiere giungeva all'albergo, venivano ad in- 
chinarlo i servi del Comune nelle loro assise 
con grandi fiaschi alla mano esibindogli da bere; 
e ciò avvenne pure al Conti, il quale vide an- 
che in Idelberga, residenza dell'Elettore Pala- 
lino, una raccolta di bicchieri di tutte le di- 
mensioni' e di tutte le figure. In questa reggia 
piacque alli due Vicentini più che tutto la can- 
tina ove videro le più gigantesche botti dei mon- 
do : imper ciocché le più piccole ne conteneva- 
no quaranta delle nostre , e tra le tante una 
(che parve ad essi una nave con la Scala a volto 
intorno alle doghe) che ne capiva duecento (1). 
Da uno di quesli recipienti assaggiarono del 
vino d'anni trecento e quarantaotto, al dire del 
cantiniere, e che conscrvavasi col giuntarlo o- 
gn' auuo di quanto scemava per estratto o per 
asciugamento. Il Palatino empiva tremila botti 

[i) QiiiaLa bolle maiuiroli venne diilrntta nelle guerra 
ilei Irmi' inni. Li rifeci l'elellor Cirio Luigi a agi ungendogli 
molli «manenti, dome lì tede Sgurill ntl mlgiilino pilturico 
n. io, Ella elisie inebe oggidì, e li coni! contenere jSo.w» 
MligKa. Si dici pero ohe i Londra ed a Ptil ve ne nano di' 
più guadi. 
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Non possiamo lasciare prima di chiudere 
questa viaggio , dal colare qui alcune osserva- 
zioni generali che alibiamo Tatto sull'autore. Il 
Conti non era un uomo dotto , ma egli aveva 
buon senso, ed apparteneva per la sua nascita 
e per la sua educazione all' alla società euro- 
pea, come lo attestano la domestichezza ch'eb- 
be con tutti gli Ambasciatori dolla Republica di 
Venezia, fra i quali: 

Pietro Contarmi a Parigi. — Francesco 
Morosini a Madrid. — Antonio Foscarini a 
Londra ed il suo successore Antonio Barba- 
rigo. — Giorgio Giustiziali a Praga. 

Il Conti era anche amico della virtù, per 
cui si compiacque d! aver conosciuto alcuni uo- 
mini illustri de' suoi tempi, fra i quali: Il cava- 
Jier d'Agliè a Torino, quello che fu perseguita- 
to dal cardinale di Richclieu. — Il famoso prin- 
cipe Tomaso di Savoja. — Il principe Mauri- 
zio di Nassau. — Don Pietro di Toledo. — Lo 
storico Bcntivoglio, Nunzio a Brusselles, c molti 
altri di minor conto, come sarebbero : Costan- 
tino, ingegner del principe di Nassau. — Ales- 
sandro Abbondio, scultore in cera dell'impera- 
tore. — Giovanni Maria Felippi, architetto del- 
lo stesso. — Il capitan Francesco Tensini di 
Crema, bandito, ingegnere dell' Elettor di 



Baviera, quello slesso che stampò nel iG26,nn 
trattato sulle forti fica zio ni. — Francesco Gallar- 
ci bergamasco, ingegnere dell' imperatore. 

Il Conti non era al di sopra de' suoi tem- 
pi, e perciò non" è maraviglia se visitò con ve- 
nerazione tutte le reliquie che incontrò per 
istrada, alcune delle quali oggidì non sarebbe 
venerata nemmeno dalla più superstiziosa mo- 
nachella; p. e. egli vide a s. Dionigi l'istcesa lan- 
terna che fu portata quando Giuda guidava gli 
sgherri a Cristo. A Burgos uno delli tre Cristi 
(atti da Nicodemo che fu certamente scultore 
quanto s. Luca fu pittore ; nel monte Santo di 
Granata, ove dice il Conti, è noto che la Ma- 
donna con gli Apostoli tenne consiglio, il cali- 
ce col quale l'Apostolo s. Giacomo diceva Mes- 
sa. A Brussclles il sepolcro della Contessa d'O- 
landa, che partorì ad un portato, come dice il 
suo epitaffio, tanti figli quanti sono i giorni del- 
l'anno. A Colonia non solo le famose teste del- 
li tre Re Magi, ma eziandio nella chiesa di s. 
Orsola la testa di questa santa, e quella di due 
delle undecimila vergini che la seguivano, quel- 
la del Re d' Inghilterra che la sposò, ed il vero 
anello che le mise in dito, i capelli di S. Marta 
Maddalena, ed i peli della barba di s. Antonio 
Hi Vienna ec. ce. 



Molta più utilità , che non dalle reliquie 
di questa fatta, trarremo da qualche traccia 
che si trova in questo libro dell' industria eu- 
ropea . A Brescia , dice il Conti, si lavora di 
ogni sorta di arme , a Crema di tele; a Gine- 
vra ai legano gioie maravigliosamente. A Pari- 
gi si fanno orologi e minuterie. A Tour drap- 
pi di seta riputa tis sim i ; A Segovia panni-la- 
ni; A Granata il miglior belletto; A Tole- 
do si temprano eccellentemente le spade ; A 
Malines le monache fanno squisiti collari a 
gucchia. 

Anche 1' elenco degli spettacoli può esser 
utile a notare il come si si ricreasse allora in 
Europa. Fu alla commedia a Genova, a Siviglia, 
a Granata, a Madrid, a Saragozza, a Londra, 
e la udì anche in Fraga fatta in latino dalli di- 
scepoli dei Gesuiti. Vide un torneo a Torino , 
uno a Madrid, uno a Praga. A Parigi una gio- 
stra. A Madrid giostre, cacete di tori, e giuochi 
moreschi.A Madrid la più sontuosa festa da bal- 
lo d'Europa. A Barcellona un' incarniscila^ ossia 
una giostra di notte fatta da cavalieri con cami- 
ci bianchi e torcie accese. A Parigi li fochi di 
artifizio. j 
Sono anche da notarsi le popolazioni di 
alcune delle principali città nella ciffrà che 



le riporta il Conti per vedere a che corrispon- 
dìno Oggi giorno. 
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